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Proprietà  Letteraria 


Qui  si  svescia  perchè  il  manoscritto 
scappò  fuori,  e come  prese  V aìre. 


Che  ingegno  stempiato  e di  spólvero  fosse  frate 
Possidonio  da  Peretola,  di  felice  memoria,  è un  di  più 
il  ricantarlo  qui  alle  dotte  creature,  che  abbiano  letta, 
anche  per  degnazione,  la  celeberrima  opera  dcll’A/Ze- 
legra  Filologia;  libro  che  appena  sbucato  fuori  ga- 
loppò per  tutta  1'  Italia , non  ancora  unita , saltando , 
a passo  di  carica , fossi , barriere  e dogane  con  una 
disinvoltura  favolosa.  Chi  poi  si  diletta  di  appuntare 
gli  accidenti  della  giornata,  settimana  per  settimana , 
come  i panni  del  bucato,  si  ricorderà  che  nel  fausto 
giorno  27  Aprile  18o9,  appena  si  sparò  per  Firenze 
il  doloroso  annunzio:  Possidonio  è cascato  morto, 
Possidonio  se  n‘  è ilo  a miglior  vita,  non  ci  fu  per- 
sona che  subito , con  gli  occhi  rossi  più  dei  cuochi 
dinanzi  al  fumo  delle  braciole  sulla  gratella,  non  ri- 
petesse affettuosamente  singhiozzando  : buon  viaggio. 
Il  che  un’  altra  volta  comprovò  a noi  la  verità  di  quel 
verso  e mezzo  del  grande  Ugo  Foscolo  : 

Ai  generosi 

Giusta  di  glorie  dispensiera  è morte  ; 1 


1 Vedi  il  Carme  Dei  Sepolcri. 


tradotti,  in  un  giorno  di  mestizia,  da  Possidonio  stes- 
so nell’  arguta  sentenza  : 

. . . . Chi  tira  ben  le  cuoja 
Dalla  gloria  è serbato  in  salamoja. 

Appena  che  il  buon  fraticello  rimase  stecchito,  non 
mancò  il  padre  guardiano  del  convento  di  (lutare  i 
principali  bugigattoli  della  celluzza,  e,  secondo  quella 
specie  di  testamento  riportato  nel  libro  suddetto  del- 
Y Allegra  Filologia,  chiappò  i fogli  accanto  ai  sandali, 
con  la  scatola  de’  fiammiferi  ; ' quindi  senz’  altro,  a 
colpi  raddoppiati  di  ciabatta,  prese  l’ambulo  da  quella 
stanza.  Crederono  alcuni  che  vedendosi  dinanzi,  lungo 
lungo  il  cadavere  del  dolce  amico,  si  sentisse  scendere, 
e perciò  gli  fosse  giocoforza  correre  a sgravarsi  della 
cagione  del  suo  dolore  in  foresteria:  altri,  meno  pie- 
tosi, opinarono,  che  in  quel  momento  si  udisse  il  tin 
fin  del  campanello  del  refettorio,  donde  si  partiva  un 
soave  odore,  al  cui  alito  : 

Più  che  ’l  dolor,  potè  il  digiuno. 5 

Il  solo  Autore  del Y Asino,  che  con  una  scienza  di  cose 
naturali  da  vero  Buffon  , espose  1’  anno  decorso,  di- 
nanzi alla  maestà  dell’  assemblea  nazionale,  la  nuova 
specie  da  lui  trovata,  e riconosciuta  subito  all’odore, 
la  bestia  frate,  in  tal  dubbio  potrebbe  farci  avere  lo 
scioglimento. 

1 II  passo,  a cui  qui  si  allude,  è a pag.  34  nell  'Allegra  Filolo- 
gia, e dice  : Prego  il  padre  guardiano  di  quel  convenlo  , dove  ti- 
rerò le  cuoja,  che  raguni  in  un  monticino  quelle  cosucce  che  la- 
scerò  manoscritte,  e con  una  scatola  di  fiammiferi,  che  sarà  nella 
cassetta,  dove  tengo  i sandali,  ne  faccia  una  fiammata,  ad  ecce- 
zione dei  dialoghi  e delle  merende,  e degli  altri  qu  inter  liucci,  che 
ri  troverà  legati  insieme  in  un  involto. 

2 Dante,  Inf.  c.  33. 
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Checche  ne  sia,  la  cella  di  frate  Possiclonio  rimase 
con  tanto  di  chiavistello;  e chi  sa  per  quanti  anni 
ancora  la  pietà  de’  ragni  ingegnosi  avrebbe  lavorato 
a tappezzarne,  meglio  che  di  foglio  di  Francia,  le  di- 
sadorne pareti.  Fortunatamente  venne  quella  che  si 
disse  la  soppressione  delle  corporazioni , e che  forse 
meglio  si  sarebbe  detta,  de’  corpi  dei  religiosi,  perchè 
nell’ assegnare  un  tanto  a testa,  si  suppose  che  per 
vivere  non  bisognasse  altro  che  il  cappello.  Allora 
venuta  la  benemerita  Commissione  dei  maggiorenti, 
col  sigaro  in  bocca  e col  sorriso  nel  ventre,  a pren- 
der possesso,  fu  schiavacciata  finalmente  anche  la  ca- 
meruccia  del  già  Possidonio,  acciò  le  pubbliche  finanze 
si  rimpannucciassero  coi  sandali  tarlati,  e con  un  pajo 
di  brache,  dalle  quali,  a sperarle,  come  dicono  a 
Firenze,  si  vedeva  lo  zio  da  bottega.  Appena  aperto 
l’uscio,  piattole  che  si  arrampicavano,  topi  che  s’imbu- 
cavano, zanzare  che  strillavano,  fu  scena  proprio  ad 
uso  re  Erode  per  quei  buoni  signori  della  Commissione. 
Ristabilitosi  V ordine , i due  più  coraggiosi  prenditori 
(di  possesso)  fecero  con  sufficiente  disinvoltura  quattro 
passi  avanti  ; e non  potendo  aprir  la  finestra,  perchè 
la  luce  veniva  da  un  abbaino , nè  il  cassettone  per- 
che non  ci  era,  diressero  il  forte  delle  operazioni 
(con  buon  rispetto  dei  lettori)  al  comodino  dell’  ori- 
nale; e senza  tanti  complimenti  cacciatavi  dentro  una 
mano,  questa  ritornò  piena  di  un  polveroso  scartafac- 
cio. /’  souma,  ' esclamò  il  capo,  buon  piemontese,  in 
attitudine  bellicosa,  pensandosi  d’  avere  in  mano  una 
chiappa , o almeno  una  corrispondenza  clandestina  ; 
e sfoderò  gli  occhiali.  Ma  appena  visto  il  principio 


1 Ci  siamo. 
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dello  scartafaccio  Musa,  lo  schiaffò  gentilmente  sul 
muso  al  padre  guardiano  brontolando  : Che  cioulade! 
Cousta  roba  i’  v’  V incamero  neni 1 Quindi  numerati 
i capi  di  roba  del  defunto  Expossidonio , non  escluso 
l’orinale,  pareggiato  cosi  per  sommo  onore  a quello 
del  Garibaldi,  quantunque  non  fosse  di  terra  rossa;  il 
Direttore  dell'  ardua  operazione , voltatosi  al  segreta- 
rio, sull’  aria  di  Napoleone  I quando  dettava  cinque  o 
sei  lettere  tutte  d’  un  bòtto,  e con  una  voce  di  stroz- 
zino sul  tono  dell’  oboe  scordato,  gli  disse  : Scrivi  lui, 
secondi  V artieoi  d’ la  lege.  Scrivi  courei;  chè  sii  aso 
a V alio  peni  nen  da  di  eh’  i savouma  nen  la  lin- 
gua,. * A questo  gniaulio,  i frati  da  messa  ridevano; 
i più  torzoni  si  voltavano  in  là  facendosi  il  segno 
della  santa  croce.  Cosi  redatto  il  verbale,  come  dicon 
loro,  il  prefato  Direttore  si  spenzolò  verso  la  religiosa 
famiglia , e con  voce  compunta , come  il  coccodrillo 
quando  s’  è pappato  un  pajo  d’  omini,  concluse  : Am 
rincress.  Padroni,  ’d  doveivi  de’ cousta  neuva;  ma  i’ 
devo  anunzievi  che  la  malin  dii  disdeut  a douvran 
lassè  tuli  ’l  convenir  E il  pertichino  Segretario,  per 
appoggiare  il  principale,  traduceva  in  migliore  italia- 
no: hanno  capilo?  il  di  diciotto  dovranno  tutti  eva- 
cuare. Benché  dolorosi  quanto  mai  i poveri  fraticelli, 
pure  non  potettero  ritenersi  dallo  stringer  V occhio 
all’  infermiere,  quasi  interrogandolo  : ma  ci  sarà  tanta 
scial  uppa  ? 

1 Che  scioccherie!  questa  roba  non  ve  l’incamero  mica! 

5 Scrivete  tutto,  secondo  l’articolo  della  legge.  Scrivete  cor- 
retto, chè  quest’asini  non  abbiano  a dire  che  non  sappiamo  la  lingua. 

3 Mi  dispiace,  Signori , di  dovervi  dare  la  trista  nuova  , ma 
debbo  annunziarvi  che  la  mattina  del  diciotto  dovrete  sgombrare 
il  oonvento. 
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Dopo  di  che  gli  autori  della  presa  gloriosi  e trion- 
fanti andarono  a far  le  occorrenze  sue  ; e i frati,  buzzi 
buzzi,  si  ritirarono  a fare  i fagotti. 

Sparsosi  il  fatto  del  manoscritto  trovato  e sfuggito 
a si  abili  granfie,  i Frati  più  savi,  che  ben  conosce- 
vano i misteri  di  quell’anima  meditabonda  e berniesca 
del  solingo  Possidonio , vollero  leggere  la  poesia , e 
lettala,  cominciarono  a punzecchiare  il  guardiano  : bi- 
sogna stamparla,  bisogna.  11  mansueto  guardiano,  col 
solito  coraggio  di  tutti  i guardiani , stava  li  in  in  e 
on,  dicendo  di  si  a chi  sosteneva  la  pubblicazione,  e 
di  no  a chi  la  contrariava,  col  plauso  universale  de- 
gli uni  e degli  altri.  Per  buona  sorte  bazzicava  in 
quel  convento  un  certo  Ulivo  Beccaluva,  bravo  pre- 
tino, all’ordine  del  giorno  in  quanto  alle  idee,  e per- 
ciò amico  dei  Frati  insieme  e di  chi  gli  mandava  a 
spasso;  zeppo  inoltre  d’  ingegno  che  gli  luccicava 
fuori  sin  dagli  occhiali,  non  che  dalla  cravatta  messa 
con  istudiata  negligenza,  e sopra  tutto  dall’  andatura 
sentimentale  a guisa  di  sposo  novello.  Si  smammola- 
vano di  lui  gli  amici,  che  avean  bisogno  di  un  con- 
traltare da  opporre  ai  Frati  della  Civiltà,  ai  Preti  del- 
l’ Unità  Cattolica,  e passandosi  la  parola  d’ordine,  per 
fargli  largo  si  dicevano  tra  loro  in  sussiego:  che  in- 
gegno! ha  chiesto  cinque  cattedre  una  dopo  V altra! 
Il  che  sebbene  ai  tempi  di  Possidonio  avrebbe  invece 
fatto  esclamare:  ci  vuole  una  bella  mutria!  tuttavia 
in  sèguito,  su  quell’  autorità  di  Properzio  in  magnis  et 
voluisse  sai  est,  si  assunse  per  termometro  della  ca- 
pacità delle  persone , anche  se  delle  cinque  cattedre 
chieste  non  avean  potuto  sentire  nemmen  1’  odore. 
Prete  Ulivo  adunque,  saputa  la  cosa  dal  padre  faccen- 
diere , prima  anche  di  leggere  il  manoscritto  opinò 
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clic,  si  signore!  bisognava  stamparlo:  non  casimisdei, 
non  tremerelle,  perchè,  oggi  com’  oggi,  ogni  e qualun- 
que cittadino  è liberissimo  di  parlare  come  vogliono  i 
superiori  : la  benemerita  soppressione  ( come  si  suol 
dire)  avea  levato  ai  Frati  i diritti  contadineschi  del  far 
l’olio  e del  travasare  il  vino;  ma  i diritti  civili  dello 
scherzare , del  sorridere , del  dire  a qualunque  citta- 
dino: addio  a domani ; e molto  più  quelli  del  leggere,  o 
viceversa  del  farsi  leggere,  dello  scrivere  con  penna 
d’oca  o d’acciajo,  a piacere;  gli  godevano  tutti  intieri 
e senza  nessuna  sbocconcellatura..  Ma  ciò  che  détte  il 
tratto  alla  bilancia,  fu  l’arguta  osservazione,  con  cui 
Prete  Ulivo  provò  che  1’  illustre  Possidonio  essendo 
morto  nel  1 859,  non  poteva  esser  vivo  nel  1860,  e 
staffilare  i vizi  della  gloriosa  èra  nuova,  ma  necessa- 
riamente quelli  dell’  èra  vecchia;  il  che  si  gradiva  da 
tutti,  perchè  la  comune  felicità  si  gustasse  meglio  col 
raffronto:  se  pure  del  degno  scrittore  non  si  voleva 
fare  un  altro  Bartolommeo  Carosi,  cioè  Brandano,  che 
profetizzò  tutti  i mali  futuri  de’ suoi  posteri,  fuor- 
ché la  scimunitaggine,  perchè  divisa  in  tanti,  non  era 
appuntabile  da  nessun  canocchiale.  Finalmente  per 
levare  ogni  pulce  dall’  orecchio  al  padre  guardia- 
no, egli  stesso  Prete  Ulivo  si  offrì  a corredare  di 
note  il  poemetto,  con  intenzione  di  presentarle  come 
pezza,  secondo  la  lingua  nuova,  ossia  documento, 
nella  domanda  della  sesta  cattedra , che , fosse  pure 
d’ ostetricia , egli  voleva  a tutti  i costi  ottenere.  E 
detto  fatto,  scrisse  le  note,  sul  metodo,  come  diceva 
lui,  de’  Tedeschi  ; le  quali  perchè  facciano  simmetria 
con  quelle  de’ classici  antichi  ad  uso  del  Delfino,  e 
specialmente  perchè  trattando  di  educazione,  saranno 
lette  da  più  d’una  madre,  desideriamo  che  s’intitolino 
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ad  uso  della  Tinca,  pesce  meno  classico , ma  di  più 
utilità. 

Il  ritratto  dell’Autore  si  è ottenuto  per  gentile  con- 
cessione dal  padre  Mastrilli  da  Montignoso,  guardiano 
in  ritiro,  che  con  le  belle  belline  lo  cavò  di  sotto  al 
compianto  Possidonio,  pochi  momenti  prima  che  emet- 
tesse 1’  ultimo  flato. 

Ecco  bell’ e detta,  con  la  maggior  possibile  since- 
rità, la  nascita  e 1’  ingrossamento  di  questo  libretto. 
Ci  resta  solamente  da  avvertire , giacché  quanto  a 
sincerità  vogliamo  ballare  sur  un  quattrino , come  al 
poemetto  era  annessa  una  coda  di  altri  versi,  i quali 
sembrando  di  fisonomia  clericale , prete  Ulivo  non 
volle  saperne  nulla,  per  mantenersi  in  palla.  Noi  on- 
deremo più  franchi , essendoci  garbato  il  loro  tèma  , 
levato  di  peso  da  un  articolo  del  Monitore  Toscano, 
buon’  anima  sua,  il  quale  in  un  28  Febbrajo,  facendo 
da  tancia  a un  giornale  inglese , usci  nella  seguente 
scappatella  « Quanto  al  concilio  ecumenico  del  Mag- 
gio venturo  a Roma,  il  Morning  Post,  adopera  una 
frase,  che  non  è priva  di  sale.  Avremo  in  quel  me- 
se, dice  il  giornale  inglese,  due  esposizioni  cosmopo- 
litiche, una  industriale  a Londra,  l’  altra  di  fossili  a 
Roma.  » Il  buon  Possidonio,  che  quando  veniva  in 
ballo  la  Chiesa  , diventava  rosso  com’  un  tacchino , 
pretese  di  metterci  su  una  presa  di  pepe,  e scrisse  : 

I VESCOVI  A ROMA 

OSSIA 

l’  esposizione  dei  fossili. 


Fermi,  duri,  impalati 
Col  nicchio  e la  sottana, 


IO 


Proprio  siam  diventati 
Roba  antidiluviana  ; 

E i colli  del  Tarpeo 
Ci  fanno  da  museo. 

Venite  a questa  volta. 

Bravi  Ingbilesi,  avvezzi 
Di  qualunque  raccolta 
A maneggiare  i pezzi  : 

Eccoci  in  fila,  a mostra, 

Alla  presenza  vostra. 

Ma  se  intera  bramate 
Veder  l'esposizione, 
Spicciatevi,  rebbiate 
Cavalli  e postiglione; 

Chè  qualche  pezzo  esposto 
Potrebbe  mutar  posto. 

Dentro  i Romulei  muri 
Arde  un  fornello  tale, 

Che  ne’ cosi  più  duri 
Spira  l’ardor  vitale; 

E scaldate  le  vene, 

Io  sfido  chi  ci  tiene. 

Basta  che  dalla  stoppa 
Sbrighiamo  solo  i tacchi, 

Si  fugge,  si  galoppa 
Più  veloci  de’ bracchi. 
Correndo  in  lungo  e in  tondo 
Tutto  il  terraqueo  mondo. 

Voi,  Britanni,  in  panciolle. 
Preso  a nolo  un  vapore, 

Sul  pelago  che  bolle, 

Con  serva  e servitore, 

A terre  forestiere 
Andate  per  piacere. 

Ma  soli,  col  breviario, 

E una  sportello  in  mano, 

Noi  dicendo  il  rosario 
Passiamo  P oceano, 

Ed  acqua  e pan  biscotto 
È il  boccone  più  ghiotto. 


M 


E ci  sorride  io  mente 
Il  pensier  che  arrivati, 

Forse  da  quella  gente 
Sarem  visti,  e impalati, 
Senza  che  là  nessuno 
Per  noi  si  metta  il  bruno. 

Fossili  intirizziti 
Già  da  qualche  millesimo 
A’  popoli  abbrutiti 
Dispensiamo  il  battesimo, 
Che  dell’  umana  ciccia 
Smette  di  far  salsiccia. 

Fossili  duri  e immoti , 

Più  d’  ottomila  miglia 
Lungi  dai  tetti  noti, 

Dalla  cara  famiglia, 

La  nostr’ età  più  lieta 
Passiamo  in  ferri  e in  dieta; 

Mentre  il  vescovo  inglese 
A braccetto  alla  moglie. 

Del  nostro  almo  paese 
Le  delizie  si  coglie, 

Nè  rodere  gli  sgarba 
De’ fossili  alla  barba. 

Nell’  Oceania,  in  Cina 
Sorge  intanto  la  Croce; 

La  barbarie  declina 
Al  suon  di  nostra  voce; 

E cessa  la  ragione 
Dei  pali  e del  bastone. 

Rifiorisce  il  pudore 
Ad  abbellir  la  vita, 

Le  case  del  Signore 
Ricevon  l’ eremita, 

E nelle  caste  celle 
Pregan  le  pie  donzelle. 

Qua  negli  ampi  spedali 
Trovan  pace  gli  afflitti, 
Prima  ne’ crudi  mali 
Sulla  via  derelitti, 
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E serenano  il  viso 
Dei  fossili  al  sorriso. 

Colà  le  biblioteche 
D’alme  dottrine  stanza 
Snebbian  le  menti  cieche 
Dall’antica  ignoranza, 

E di  nuove  invenzioni 
Dan  gloria  alle  nazioni. 

De’ fossili  all’invito 
Corrono  i fanciulletti, 

E dal  labbro  impietrito 
Bevon  santi  precetti, 

Che  fanno  cittadini 
Le  birbe  e i birichini. 

A portar  balle,  e fiera 
Polvere  da  cannone 
Tu  da  mattina  a sera, 

Pensi,  inglese  nazione, 

0 a fondarci  agenzie 
Di  rhum  e d’  eresie. 

Ma  i busti  degli  eroi, 

E le  chiese  e i commerci 
Dicon  chi  siamo  noi 
A chi  viene  a vederci, 

Senza  che  l’ inglesume 
Pretenda  farci  lume.  ' 

Cosa  di  poco  o punto  sugo  è questa,  come  ognun 
vede;  e noi  1’ abbiamo  soltanto  messa  al  palio,  per- 
chè dagli  uomini,  che  hanno  l’ ingegno  della  forza  di 
più  cavalli  (per  fare  una  graziosa  voltura  di  meta- 
fore ) , anche  quando  sdrucciolando  si  sbucciano  il 
mappamondo , ci  s’  impara  sempre  qualche  cosa  ; se 
non  altro,  a non  battere  nel  medesimo  punto  il  sul- 
lodato  deretano.  Dove  il  poetico  alloro  di  Possidonio 
non  teme  spifferi  di  vento  che  lo  bruchino , è nel 
poemetto  ; per  il  quale,  se  è vera  la  sentenza  di  Sal- 
vator Rosa  nella  Satira  2: 
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Maggior  poeta  è chi  più  ha  del  matto, 

bisogna  confessare  che,  sebben  frate,  avrà  sempre  un 
posticino,  se  non  forse  in  cupola,  certo  a mezz’  aria 
del  Parnaso  italiano,  massime  per  Y ingenuità  degli 
argomenti.  In  altri  tempi  i nostri  poeti  impertinenza- 
vano  il  prossimo,  cantando  : 

L’ iniqua  poesia  la  traccia  ha  presa 
Degli  empi  Machiavelli  e degli  Erasmi, 

E di  chi  separò  Cristo  e la  Chiesa  ; 1 

oppure  creavano  avversione  alle  istituzioni  dello  Sta- 
to, esclamando  : 

0 di  capacità  portenti  e mostri  ! 

Chi  ritrova  estorsioni,  aggravi  e dazi, 

Son  tenuti  Soloni  ai  tempi  nostri.5 

Oggi  che  queste  cose,  grazie  a Dio,  non  si  fanno  più, 
i poeti  prendono  altra  forma,  altro  dirizzone,  quelli 
stessi  che  si  sospettavano  spedati  per  tener  dietro 
all’  umanità,  che  facendo  le  corna  alla  rettorica  e alla 
filosofìa,  subodora  con  profetiche  narici  il  cacume  del- 
l’ alta  piramide,  ove  dall’economia  sociale  è chiamata 
a sdraiarsi.  Segno  certissimo  che  a dispetto  degli 
strulli  e dei  retrogradi,  il  carro  del  progresso,  simile 
a quello  del  vapore,  da  lui  preso  per  simbolo  e mis- 
sionario, cammina  di  buzzo  buono;  incoraggiato  a ti- 
rar di  lungo  dai  fischi  e dalle  banderuole  de’ casotti, 
con  gran  giolito  degli  stessi  tarpani,  che  si  appoggiano 
sulla  vanga  rintontiti  a guardarlo.  I soli  montoni  ar- 
rampicati su  per  le  macchie  scendono , e le  vacche 
fuggono  pei  campi  spaventate  al  fragore;  i cani  poi 

1 Salvator  Rosa,  Satira  2. 

5 Ivi,  Satira  4. 
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che  vorrebbero  fermarlo  o almeno  abbajargli  d’intorno, 
impotenti  a misurarne  la  celerità,  restan  divisi  in  mez- 
zo, come  cocomeri,  sulla  rotaja,  lasciando  la  sangui- 
nante coda,  spettacolo  di  terrore  ai  codinzoli  d’ogni 
genere,  ed  agli  scodinzolatori  di  qualunque  tempo  del 
modo  Indicativo. 


Avverta  del  Castrapensien 


Si  avverte  il  rispettabile  pubblico  e l’inclita  guarnigione,  che 
per  non  dar  motivo  a nessuno  di  gridare  nè  ohi  nè  ahi,  o di  frig- 
gere e di  soffiare  seco  medesimo,  arricciando  la  punta  del  naso,  o 
storcendo  la  bocca  ; si  è creduto  prudenziale  sopprimere , a uso 
frateria,  la  non  breve  dedica  di  questo  lavoro,  fatta  dal  chiarissimo 
autore,  come  al  feto  più  degno  in  Firenze  per  altezza  e per  merito, 

all’illustrissimo  signor  biancone  di  piazza. 

In  quella,  secondo  il  lodevol  costume  di  tutte  le  dediche,  il  va- 
loroso poeta  encomiava  esso  Biancone  per  la  pazienza  alle  ingiu- 
rie, fin  da  quando  Benvenuto  Cellini  barattò  in  Buaccio  il  nomo 
di  Baccio  Baudinelli,1  che  aspirava  ad  esser  babbo  di  un  tanto 
grosso  figliuolo,  e disse  cose  da  orbi  all’  Ammannato, 3 vero  e le- 
gittimo genitore  di  lui.  Lodava  la  costanza  dello  stare  a sentir 
duro  duro  i ragli  dell’assemblea  dei  ciuchi,  poiché  allora  in  quella 
piazza  si  faceva  il  mercato  del  venerdì  ; il  suo  disinteresse  nel  non 
mettere  mai  balzelli  a chiunque  voleva  guardarlo  così  davanti  , 
come  di  dietro  ; e specialmente  la  prudenza  del  non  aver  voluto 
giubba,  per  fuggire  le  occasioni  prossime  di  rivoltarla.  E chiudeva 
con  quei  versi  di  Orazio  a onore  e gloria  di  chi  piglia  per  sua  di- 
visa il  diciotto  di  vino  : 

Si  [raduti  illabatur  orbiti, 

Impavidum  ferient  ruinae. 


' Vita,  cap.  lo. 
1 hi,  cap.  2,1. 


VERA  EFFIGIE  DI  SE  MEDESIMO 


lasciata  dal  Molto  Reverendo 

FRATE  P0SS1BONI0  M PERETOIA 1 * * 


Mediocre  ’ ho  zucca,  e falla  a Sesto  Cajo;5 
Occhi  d’Ebreo  che  specola  ai  rondoni;4 
Gran  nappa/’  e bocca  da  salvadanajo/' 

Che  non  soflìd  giammai  di  pedignoni.7 

Dèlti  a nolo  la  pancia,8  e sopra  un  pajo 
Di  stecchi''  mi  trasporto  girelloni; 

La  gatta  di  Masino10  ad  altri  pajo, 

Ad  altri  il  non  plus  ultra  de’ minchioni. 11 

Ma  di  baggeou  sotto  la  cera,  in  petto 
M’arde  l’amore  ai  buoni,  amor  che  crea, 
Bindoli, 13  contro  voi  l’ira  e il  dispetto. 

Spesso  alzerei  come  leone  il  grido; 

Ma  poi  dando  un’occhiata  alla  platea,1' 

Mi  stringo 11  nelle  spalle,  e quindi  rido. 10 

1 Peretola.  — Tra  le  debolezze  degli  uomini  grandi  non  è 

rara  quella  del  credersi  aspettati  nel  mondo  dal  genere  umano. 

All’  illustre  Possidonio  nessuno  potè  mai  cavar  di  testa  che  il  poeta 

Fagiuoli,  con  preveggenza  pindarica,  non  profetizzasse  lui  tale  e 

quale,  dove  scrisse: 
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Tu,  che  distendi  i versi  colla  spatola, 

Cigno  di  Pindo  no,  ma  di  Peretola, 

All’arco  per  sonar  leva  la  setola, 

E riponi  la  cetra  in  una  scatola. 

E quantunque  stimasse  molto  il  Menzini,  come  vedremo  in  sèguito, 
non  gli  perdonò  mai  quell’ anticipata  impertinenza  alla  futura  pa- 
tria, nella  Satira  11  : 

Voi  lo  splendor  di  questa  uobil  gente; 

Senza  di  voi  doventeria  Peretola, 

Questa  per  altro  alma  città  valente. 

2 Mediocre  ho  zucca.  — Nota  , savio  lettore  , la  furbizia  del 
sommo  poeta,  nel  rimpiccolirsi  la  testa,  per  non  dire: 

Grande  ho  la  zucca, 

acciocché  a nessuno,  secondo  l’avvertenza  di  Cicerone  nel  De  Ora- 
tore, dove  ciarla  dei  motti,  saltasse  il  ticchio  di  rimandargli  il  frizzo 
dicendo:  dunque  tu  sei  uno  zuccone.  È prezzo  dell’opera  ricordare 
come  il  nicchio,  o cappuccio  che  sempre  Possidonio  porto,  impedì 
al  rispettabile  pubblico  qualunque  allusione  in  proposito. 

'Fatta  a Sesto  Cajo.  — Per  l’intelligenza  di  quest’ arduo 
passo  occorre  cercare  1’  edizione  del  celebre  Lunario  Sesto  Cajo 
Baccelli,  prima  che  il  poeta  Guadagnoli,  di  felice  memoria,  barat- 
tasse il  Sesto  in  Settimo;  con  grande  jattura  delle  tradizioni  e 
poco  guadagno  della  cronologia. 

4 Specola  ai  rondoni.  — Per  bene  intendere  un  sì  ameno 
verso,  si  rimandano  i benigni  lettori  a quest’estate. 

Gran  nappa.  — Si  asserisce  da  alcuni  che  passando  il 
molto  illustre  Possidonio  per  le  strade , i ragazzi  più  volte  gli 
gridassero  dietro:  e sempre  n'  apparia,  alludendo  alla  surriferita 
nappa.  E dànno  per  certo  che  di  lì  venne  l’uso,  in  questi  ultimi 
tempi,  di  chiamar  Firenze  la  più  culta  città  d’Italia. 

c Bocca  da  salvadanajo.  — Modo  fiorentino,  che  si  dice  an- 
che bocca  pari,  per  indicar  quelli,  che  parlando  lemme  lemme, 
feriscono  il  prossimo  suo,  come  sè  stesso. 

Pedignoni.  — Arguta  metafora  che  si  difeude  con  l’esempio 
di  Dante,  il  quale  trasporta  le  sensazioni  di  un  senso  ad  un  altro, 
chiamando  muta  la  luce  che  si  vede  con  gli  occhi,  e dolce  il  co- 
lore che  non  si  gusta  con  la  lingua.  Si  crede  che  su  questa  fon- 
dassero i primi  magnetizzatori  la  loro  teoria  della  trasposizione 
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ilei  sensi.  Nel  manoscritto  vi  è a questo  verso  una  variante  che 
dice  : 

Che  mai  non  intasarono  i bocconi. 

In  qualunque  senso,  ricorda  sempre  quel  punto  dell’  epitaffio,  che 
Possidonio  nell’allegra  Filologia  (pag.  33)  si  lasciò  bell’e  fatto,  e 
dice  con  garbata  ingenuità  : 

Il  qual  di  lingua  così  sciolto  fu, 

Che  per  un  pezzo  a ognun  la  tirò  giù. 

8 Pancia.  — Voce  epica,  usata  anche  dal  Monti  nella  Basvil- 
liana  : 

E i tronchi  capi  e le  squarciate  pance. 

La  posizione  dei  valorosi  era  anticamente  il  cadere  in  battaglia 
battendo  la  bazza,  come  dice  Orazio  (ode  3,  lib.  2.): 

Turpe  solum  tetigere  mento. 

Oggi  basta  cadere  a pancia  all’aria. 

9 Stecchi. — Metafora  viva  tuttora  per  indicare  le  gambe  sec- 
che, di  cui  non  fu  mai  penuria  sotto  il  cielo  d’ Italia. 

10  La  gatta  di  Masino.  — Proverbio  comune  più  dei  dottori 
stangati.  È noto  che  la  gatta  di  Masino  fingeva  di  dormire  e d’  es- 
ser morta,  e intanto  aspettava  che  i topi  fossero  a tiro.  Di  Masino 
gli  Archeologi  non  hanno  ancora  saputo  darci  notizie  sicure;  egli 
vive  immortale  per  la  gatta  , come  i più  famosi  principi  per  qual- 
che ministro. 

11  Minchioni.  — Qui  v’è  nel  manoscritto  una  variante  di  que- 
sti due  versi  : 

E sembro  nell’andare  un  campanajo, 

Che  nella  fretta  si  scordò  i calzoni. 

Ma  non  si  avverte  se  d’estate  o d’inverno;  il  che  indurrebbe  tanta 
diversità  nel  concetto. 

12  Baggeo.  — Il  Fanfani  lo  dichiara  modo  basso:  toccherà  rial- 
zarlo all’erudito  lettore. 

15  Bindoli.  — Soleva  dir  Possidonio:  come  i progressi  del- 
l’agricoltura non  hanno  tolto  ancora  i bindoli  per  tirar  su  l’acqua 
nelle  campagne,  così  la  crescente  civiltà  non  può  far  di  meno  dei 
bindoli  di  città,  che  servono  a tanti  usi:  speriamo  che  ci  soccorra 
la  zoologia  con  far  nascere  tali  ciuchi,  che  non  soffrano  benda,  e 
non  si  prestino  a girar  quelli  arnesi.  Egli  stesso,  anni  Domini,  sa- 
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lutò  garbatamente  un  bindolo  di  ciccia  , che  gli  rompeva  la  de- 
vozione, con  un’anacreontica  su  quest’andare: 

Fatto  fosti,  e sarai  disfatto  in  Lucca, 

0 birro  liberale,  o rompicollo, 

A cui  fu  gloria  un  giorno  aver  la  zucca 
Condannata  a discendere  dal  collo. 

Prima  che  Pluto,  o iniqua  anima  e giucca. 

Ti  metta  de’  dannati  al  protocollo, 

Fa’ testamento,  chè,  se  no,  si  cucca 
L’eredità  giacente  il  primo  stollo. 

E poi  seguivano  le  disposizioni  testamentarie  col  bollo  e con  tutti 
i registri. 

11  Platea.  — Nota  bel  frizzo  il  chiamar  così  il  genere  umano, 
quasi  che  il  mondo  sia  un  teatro,  dove  tutti  si  passa  a scappellotto. 

15  Mi  stringo.  — È pretta  natura,  esclamerebbe  il  Cesari  , co- 
me sarebbe  a dire:  ci  è un  bel  sugq,  come  vero  me,  a mettersi  con 
gue’  cosi! 

16  Rido.  — Osserva  la  fecondità  dell’Autore  nella  variante  che 
v’è  nel  manoscritto  a queste  terzine: 

Sto  nel  mio  guscio  come  le  telline. 

Giubba  ho  stangata,  che  non  volli  mai 
Rivoltar  per  musacci  o per  moine. 

Studio  la  geografìa  del  Paraguai  ; 

E a chi  mi  chiede  azioni  birichine 
Fo  le  corna  cantando:  tu  Farai  ! 


• 1 
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LA  MOVA  EDUCAZIONE. 


Poeta,  or  vedi  ben  che  le  persone 
Ti  disprezzan  ; tu  scagli  le  sassate 
Sotto  titol  di  santa  correzione. 

S’  egli  è così,  deh  manda  un  bando,  o frate, 
Che  la  moderna  ipocrisia  s’  adori, 

E poi  scrivici  ancor:  Non  ci  pisciate. 

Menzim,  Satira  1. 


i 
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CANTO  I 


Musa,1  i vecchiumi  che  tra  noi  ci  sono 
Mi  fanno  schifo;1  ed  all’antico  io  canto 3 

1 Musa.  — Si  osservi  come  questo  sommo  Poeta  mantenga  i 
precetti  classici,  nell’atto  stesso  che  dice  di  voler  lasciare  i vec- 
chiumi. Orazio  nella  poetica  loda  Omero  per  aver  comincialo 
l’Odissea: 

Die  mihi,  Musa,  virum. 

L’Iliade  prende  le  mosse  da 

Mcviv  à'ótJe,  0sà. 

Virgilio  anch’egli  museggia  dicendo: 

Musa,  mihi  causas  memora. 

Stazio  ci  ha  : 

Diva,  refer. 

Dante  la  fa  cascar  da  più  alto  : 

0 Muse,  o alto  ingegno,  or  m’aiutate. 

E il  povero  Tasso  sulle  pedate  di  loro  strimpella  : 

0 Musa,  tu  che  di  caduchi  allori. 

Possidonio  è il  sesto  tra  cotanto  senno. 

5 Schifo.  — Un  Lucchese  avrebbe  detto  scareggio. 

" Io  canto.  — Bella  e novissima  invenzione  questa  di  solle- 
varsi sui  poeti  passati  e presenti,  che  avevan  reso  formola  neces- 
saria il  principio  io  canto,  o canterò  coll’accento  grave.  Omero 
har  come  si  è detto  : 

Auòe. 

Virgilio  accorda  il  chitarrino  con 

Arma  virumque  cano; 

Dante  scappa  fuori  : 

E canterò  di  quel  secondo  regno. 


Vo’  dar  le  pere1  cominciando  io  suono . 2 

Io  suono,  dico,  e sonerò  3 fintante 
Che  la  povera  mia  canna*  non  sfiati 
Nel  trombettare5  de' miei  tempi  il  vanto. 

Però  che  i prischi  errori  spennacchiati 
Corrono6  ad  acquattarsi  in  un  cantuccio; 

Quel  mattacchione  dell’ Ariosto  : 

Le  cortesie,'  1’  audaci  imprese  io  canto. 

11  Tasso,  prima  di  rintontire,  cominciò: 

Canto  Tarmi  pietose  e il  capitano. 

E un  autore  dopo  Omero  scrisse  : 

Aiutami  a passar  Tore  più  liete, 

E le  gesta  a cantar  d’ un  Arciprete. 

1 Dar  le  pere.  — Modo  toscano  bellissimo , che  equivale  a 
mandare  in  quel  paese,  licenziare  uno. 

2 Io  suono.  — Novità  veramente  nuova  , che  si  spera  molto 
proficua  ai  futuri  poeti,  se  non  faranno  come  i pifferi  di  montagna, 
i quali,  secondo  il  noto  adagio,  andaron  per  sonare,  e fttron  sonali. 

3 Sonerò.  — Erudito  lettore,  osserva  la  gran  dottrina  filologica 
del  Frate  nel  togliere  il  dittongo  a sonerò:  cosa  a cui  molti  bar- 
bassori da  un  pezzo  in  qua  non  badano,  e sulla  quale  mi  propongo 
tenere  un  corso  di  lezioni,  se  il  benignissimo  governo  mi  elegge- 
rà , quando  che  sia  , professore  universitario.  Fece  contro  questa 
regola  anche  l’illustre  autore  dei  versi  : 

La  campana  a martello  un  dì  suonava 
Per  il  susurro  che  facea  una  tarma  : 

Un  muto  nel  sentirla  strepitava. 

4 Canna.  — Non  si  dia  agli  studi  letterarj  chi  non  gusta  qui 
la  graziosissima  ambiguità  ili  canna  strumento,  e canna  della  gola. 
È un  modo  di  dire  toscano:  gridare  quant’ uno  n’ha  nella  canna. 

3 Trombettare.  — Gran  potenza  dell’armonia  imitativa!  Non 
vi  par  egli  di  sentire  il  pe  pe  pe  della  tromba? 

0 Corrono.  — Reminiscenza  di  quella  mirabile  ottava  che  in- 
comincia : 

Correvan  per  le  poste  due  lumache 
Sopra  la  scorza  di  una  grossa  arancia  : 
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E noi  restiamo1  a cose  alte  chiamati: 

A buttar  giù  dagli  occhi  quel  cappuccio2 
Che  ignoranza3  ci  pose,  e su  per  aria 
Emuli4  svolazzar  del  balestruccio;4 

Smettendo  questa  vita  sedentaria,6 
di'  ad  ogni  gente  ornai  fece  bordello" 

Un  Grillo  ben  giocava  a calabrache, 

Quando  fe’  l’entratura  Carlo  in  Francia. 

1 Restiamo.  — Una  variante  dice  : 

E noi  restiamo  bell’ e corbellati. 

C’è  chi  non  la  vuole,  perchè  corbellati  eravamo  anche  avanti,  e 
si  nutre  speranza  da  molti  di  essere  anche  in  futuro. 

2 Cappuccio.  — Ha  egli  forse  voluto  alludere  al  cappuccio 
de’ frati  ? Credo  che  sarebbe  ottima  allusione  a questa  genia,  simi- 
le, come  dice  il  poeta,  a quel  muratore  che 

. . . . un  dì  facendo  un  trogolo 

A caso  l’avea  fatto  senza  buco: 

Disse  un  asin  più  giallo  d’un  rigogolo: 

Meglio  l’avrei  fatt’  io  che  sono  un  ciuco. 

3 Ignoranza.  — Frizzo  malizioso,  che  Possidonio  dice  per 
ischerzo,  ed  è pretta  verità:  giacché  tutti  sanno  che  abbiamo  co- 
minciato a saper  qualche  cosa,  dopoché  s’è  dato  l’addio  a quei  ri- 
dicoli filosofi  antichi,  come  s.  Agostino  e s.  Tommaso. 

4 Emuli.  — Qui  si  sente  il  classicista  che  imita  Orazio: 

Pindarum  quisquis  sludet  aemnlari. 

5 Balestruccio.  — È T uccello  detto  dagli  ornitologi  hirundo 
riparia.  Nota  frizzo  di  frate!  Si  dice  gambe  o dita  a balestrucci, 
per  significare  storte. 

6 Sedentaria.  — Questo  è indizio  infallibile  che  Possidouio , 
sebben  frate,  la  lingua  la  sapeva.  Sedentario  è aggettivo  che 
dalla  Crusca  si  assegna  alla  sola  voce  vita. 

‘ Bordello.  — Verissimo!  e l’avea  detto  anche  Dante  in  quel 
verso,  che  essendo  oggi  poco  noto,  è prezzo  dell’opera  il  rin- 
francescare  : 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 

Il  bravo  Possidonio  perfeziona  egregiamente  il  concetto  in  quel 
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L’Italia  senza  gambe  e stazionaria. 1 - 
Or  tu,1  Musa  gentil,  dello  sgabello 
Facendo  a mezzo,3  mettiti  a sedere,4 
E soffia  l’estro5  dentro  al  mio  cervello. 

senza  gambe,  maniera  del  tutto  epica.  I Greci  dicevano  àazs).r,;,  e 
di  lì  iaotj/.clr,;,  che  ha  le  gambe  uguali,  a guisa  di  trampoli,  co- 
me i triangoli. 

1 Stazionaria.  — Questa  parola  segna  qui  un  progresso  nella 
lingua,  perchè  la  Crusca  l’attribuisce  solo  ai  pianeti  e al  mare. 
Forse  la  idea  dell’Italia  andata  quasi  errando,  ossia  mandata  a 
cappiotti , come  dice  il  volgo,  l’assomigliò  nella  fantasia  Possi- 
donica  ai  pianeti  ; ovvero  gliela  fece  eguagliare  al  mare  la  remi- 
niscenza del  verso  Alighierico  : 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta. 

5 Or  tu.  — Bellissimo  passaggio:  così  Virgilio  nelle  Geor- 
giche : 

Nunc  le,  Bacche,  canam. 

F Orazio,  senza  passare,  incomincia  di  punto  in  bianco: 

Nunc  est  bibendum. 

Parrebbe  pedanteria  il  citare  quel  di  Dante: 

Ora  incomincian  le  dolenti  note. 

3 A mezzo.  — Quantunque  torni  a carico  de’  miei  compagni  di 
armi  e di  bagaglio,  non  posso  tacere  che  leggendo  io  Prete  Ulivo 
una  volta  questi  versi  a un  brav’  uomo , arrivati  al  fare  a mezzo, 
costui  chiosò:  s’intende  chela  Musa  non  sia  un  pagnottista,  perchè 
costoro  cantano  come  la  civetta  : tutto  mio,  tutto  mio.  Del  resto  è 
un  di  più  l’avvertire  come  questa  frase  è la  medesima,  che  Fedro 
usa  nella  Favola  del  due  Calvi,  che  trovano  il  pettine  (lib.  5.)  : 

In  commune,  quodeumque  est  lucri. 

4 Sedere.  — Gran  bel  verbo,  che  persouifica  la  musa.  Anche 
nel  sistèma  della  derivazione  dalle  scimmie,  sembra  certo  che  gli 
uomini  avessero  il  preterito  fino  dalla  prima  origine. 

s Soffia  V estro.  — Egregio  verbo  e celebre  sin  da  quando 
principiarono  a esserci  i soffioni,  e che  durerà  sino  alla  fine  del 
mondo.  Equivale  precisamente  al  classico  latino  aspirare  : 
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Ai  giovani,  che  scelgono  il  mestiere  ' 

Di  pigliar  moglie2  per  aver  figliuoli, 

Esser  debbo  maestro  e condottiere. 

Fos,  o Calliope,  precor,  aspirate  canenti, 
come  dice  Virgilio;  e allo  spirare  di  Dante: 

Entra  nel  petto  mio,  e spira  tue; 
e a quello  del  Tasso  : 

Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori  ; 
per  non  citare  quella  frase  classica  del  nostro  popolo  , quando 
s’imbuschera  di  qualcheduno,  e gli  dice:  soffiami  in  tasca.  Col 
tempo  i filologi  ci  riveleranno  certamente  1’ affinità  sua  con  quella 
maniera  di  giocare  detta  a soffino,  e più  volgarmente  a pc,  quando 
c’erano  i quattrini  con  palle  e santi , e con  altri  musi.  — Estro, 
noi  letterati  l’adopriamo  per  ispirazione , furor  poetico;  ma,  a 
dirla  come  eli’ è,  significa  tafano,  assillo,  ossia  quell’ animaletto 
che  buca,  detto  dai  Greci  òutjoo;,  che  Eschilo  ficcò  sino  nella  tra- 
gedia intitolata  Prometeo  Legato,  quando  Io  grida  : 

Dimmi  in  qual  parte  della  terra  io  vengo, 

Misera!  errando.  Ahi!  ahi!  di  nuovo,  ahi!  ahi! 

Un  assillo  mi  punge. 

Si  crede  che  passasse  a indicare  ingegno,  nell’estate  che  a un 
letterato  fu  punto  il  deretano  da  quest’  insetto.  Il  Fagiuoli  lo 
prese  nel  suo  vero  senso  in  quei  versi  di  Ciapo  : 

E prego  il  cielo  che  mantienga  sane 
Le  vostre  signorie  d’ ogni  malore  : 

Che  non  vi  vienga  frussi  nè  scarmane, 

Il  cimurro,  l’assillo,  o il  pizzicore. 

1 Mestiere.  — Qui,  per  semplice  erudizione,  ricorderemo  il  pro- 
verbio : 

Chi  vuol  far  più  d’  un  mestiere, 

Fa  la  zuppa  nel  pianere, 
per  dirlo  come  dice  il  popolo. 

3 Moglie.  — Nel  manoscritto  del  celebre  Possidonio  trovo  per 
annotazione  qui  una  storiel lina  popolare,  che  nemmeno  il  Vico  po- 
trebbe dirci  come  ci  quadri.  Eccola  : 

Grillo,  me’  Grillo, 
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Sicché1  la  patria,  clic  da  tanti  soli5 
Non  vide  anime  grandi,3  alfìn  le  veda 
Crescere  com’  un  campo  di  fagioli.* 

Se  tu  vo’  moglie,  dillo  ; 

E se  tu  non  la  vuoi, 

Abhada  a’  fatti  tuoi. 

1 Sicché.  — Il  Cesari  riprese  lo  scrivere  così,  in  vece  di  sì  che. 
Qui  dunque  anche  il  sommo  Possidonio  fece  come  il 
Quandoque  bonus  dormital  Homerus. 
s Soli.  — Dottissimo  lettore,  avverti  che  è il  plurale  di  sole, 
e sta  per  anno,  perchè  prima  dell’  istituzione  del  tempo  medio,  il 
sole  sapendo  che  il  suo  viaggio  non  era  la  via  dell’orto,  faceva 
il  suo  comodo.  Anzi  nelle  giornate  fredde  andava  a letto  presto. 
Di  lì  i Classici  latini  dissero  : 

Occidui  lumina  solis  ; 
e il  Leopardi  scrisse  nella  canzone  al  Mai  : 

del  notturno 

Occulto  sonno  del  maggior  pianeta. 

Non  è qui  il  luogo  di  confutare  quel  temerario  che  poetò  : 

Stanotte  a mezza  notte  ho  visto  il  sole 
Sotto  di  un’  ombra  a grattarsi  la  rogna  ; 

E un  lupo  che  friggeva  due  braciole 
Nell’acqua  fresca  senz’aver  vergogna. 

3 Grandi.  — L’unità  di  misura  delle  anime  fin  qui  non  è stata 
trovata.  Si  spera  che  come  quella  delle  monete  la  trovaron  le  zec- 
che, così  troveranno  questa  le  zucche,  quando  saranno  giunte  alla 
sperata  maturità.  Del  resto  l’idea  è classica:  Orazio  disse  di  Paolo 
Emilio  : 

animaeque  magnae 

Prodigum  Paulum,  superante  Poeno. 

4 Fagioli. — Si  scusi  la  similitudine  a un  poeta  vissuto  molto 
in  Firenze,  ov’è  proverbio: 

Fiorentiu  mangiafagioli. 

Omero  ha  preso  similitudini  da  peggio , cioè  dalle  mosche  che  si 
affollano  alla  secchia  del  latte  ; e s.  Tommaso  nella  Somma 
(quest.  16.  art.  6.)  dall’ orin3  : Sicut  sanum  dicitur  de  animali  et 
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E ingarzuglita  ' in  core,  si  ricreda, 

Pensando  eh’ è lontano  il  rompicollo  2 
A chi  dai  nonni3  egregi  sensi  ereda. 

Or  tu,  chiunque  sia,*  eh'  alcun  rampollo  5 
Hai  dal  tuo  ceppo,6  o padre  e cittadino 

urina,  per  provare  Utrum  sii  una  sola  verilas.  Quanto  al  prover- 
bio fiorentino,  questo  subì  le  fasi  della  politica  italiana:  nel  1859 
il  popolo  cantava  in  istomelli  : 

L’albero  pende,  la  foglia  è andata  giù, 

Codini,  andate  a letto,  il  Babbo  ’un  torna  pii. 

E dopo  i patti  di  Zurigo  : 

Fiorentin  mangiafagioli, 

S’  ’un  torna  il  Babbo,  e’ tornano  i figlioli. 

L' incidente  non  ebbe  altro  seguito. 

1 Ingarzuglita.  — Frase  equivalente  a quella  metter  su  peto. 

2 Rompicollo  — Parola  privilegiata  dalla  Crusca,  che  rifiutò 
rompitacchi,  e rpmpistivali.  Il  bravo  Fanfani,  tanto  amico  del  fu 
Possidonio,  détte  posto  alla  seconda. 

3 Nonni.  — Sono  precisamente  quei  nonni  apostrofati  dal  Giu- 
sti in  quei  versi,  dove  con  mirabile  sagacia  si  indicano  le  alterna- 
tive politiche  di  alcuni  governi  del  globo  : 

Alzate  il  capo  dai  negletti  avelli  ; 

Urlate  negli  orecchi  a questi  ciuchi, 

Che  l’età  vostra  non  patì  Granduchi, 

Nè  stenterelli. 

* Chiunque  sia.  — È tolto  dal  Virgiliano  : 

Quisquis  cs,  armatus  qui  nostra  ad  j lumina  tendis. 

5 Rampollo  è voce  che  ridesta  una  bella  pagina  della  vita  del- 
l’egregio Possidonio.  intimo  amico  del  poeta  Guadagnoli.  Si  spet« 
che  qualche  archeologo  proverà  in  seguite  con  questo  passo,  che  il 
Lunario,  detto  Settimo  Cajo  Baccelli  vero  rampollo  dell’  estinto 
Sesto  Cajo,  sia  un  filone  del  fossile  ingegno  del  bravo  Frate. 

6 Ceppo.  — Nota  la  malizia.  Ceppo  si  dice  de!  primo  stipite 
di  una  famiglia,  e significa  anche  secondo  la  Crusca  uomo  stolido. 
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A’ detti  miei  rivolgi  pronto  il  collo.’ 

E imprenderò  da  quando  il  fanciullino 
Mammà,  Pappa  2 ciaramellando  3 biascia, 

E ride  e piange  e straccia  il  bavaglino.* 
Poiché  curarlo  tenerello  in  fascia 
Ti  bisogna,  se  brami  un  uomo  cima, 5 
E non  un  coso  formato  coll'  ascia. 6 

1 Collo.  — Imitazione  Dantesca  da  quei  versi  sui  fratelli  Al- 
berti : 

E quei  piegaro  i colli, 
e da  quelli  su  Farinata  : 

Nè  mosse  collo,  nè  piegò  sua  costa. 

2 Pappà.  — Qui  sembra  che  frate  Possidonio  faccia  veramente 
da  frate,  deridendo  sottecche  la  riforma  delle  plebee  voci  mamma 
e babbo,  che  non  hanno  altra  autorità  antica  che  quella  di  Dante 
nel  verso,  non  dei  più  felici  : 

Nè  da  lingua  che  chiami  mamma  e babbo. 

Io,  benché  ammiratore  di  Possidonio,  voglio  peraltro  esser  giusto 
con  tutti. 

3 Ciaramellando.  — Era  voce  fino  a questi  tempi  usitatissima 
in  Firenze.  A noi  che  non  siamo  di  quelli,  la  Dio  grazia,  i quali 
non  vedono  più  su  del  proprio  campanile , non  dispiace  che  oggi 
sia  diradata,  tanto  più  dopo  l’acquisto  dei  vocaboli  gentilissimi 
ciao,  e ceréa. 

4 Bavaglino.  — Dante  dice: 

Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia. 

Bavaglino  si  chiamava  in  Firenze  quel  tovagliolino,  che  si  legava 
al  collo  ai  bambini  , specialmente  quando  stavano  a tavola  seduti 
sulla  predellina.  In  seguito,  messi  anche  i bambini  sui  seggioloni, 
il  vocabolo  è quasi  ito  in  disuso. 

5 Cima.  — Essere  una  cima  d’uomo  è frase  viva  anc’oggi. 
Possidonio  temendo  che  ella  non  tirasse  i tratti  quanto  prima,  la 
volle  qui  imbalsamare. 

6 Ascia.  — Egli  è fatto  coll’  asce , si  dice  anc’  oggi  di  un 
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Non  far  dunque  il  baggeo,*  ma  come  prima 
In  lui  sciolto  vedrai  lo  scilinguagnolo, 2 
Che  mezze  almeno  le  parole  esprima, 

Perchè  nessuno  trovi  1’  attaccagnolo  n 
Di  chiamarti  paolotto,  il  figlio  tuffa 
Del  moderno  progresso  nel  rigagnolo. 4 
Ma  se  agli  lisi  che  puzzano  di  muffa  3 

uomo  senza  nè  garbo , nè  grazia.  Formato  non  ha  che  1’  autorità 
del  nostro  dotto  Possidonio. 

1 Baggeo.  — Fare  il  baggeo  fu  ai  tempi  di  Possidonio  ottima 
frase  di  lingua,  e cessò  d’appartenere,  com’egli  diceva,  alle  pa- 
role d’  uso,  quando  fece  passaggio  nelle  opere. 

2 Scilinguagnolo.  — Maniera  molto  epica,  usata  già  dal  Boc- 
caccio, dal  Salvini,  dal  Varchi  e dal  Bembo;  e che  si  potrebbe  di 
nuovo  introdurre  in  versi  del  genere  di  quello  del  Menzini , ove 
dice  : 

E ’l  Cavalier,  che  assalteria  un  migliaccio. 

3 Attaccagnolo.  — Sta  per  pretesto  , ed  è usitatissimo  in  Fi- 
renze. Ognun  sa  le  diatribe  fatte  e da  farsi  contro  quella  Società , 
che,  in  nome  di  s.  Vincenzo  de’ Paoli,  commette  l’ impolitezza  di 
portare  la  pappa  nel  pentolo  ai  malati:  ragione  giustissima,  perchè 
i governi  puliti,  cominciando  da  quello  di  Francia,  abolissero  tutte 
queste  devote  cucine.  Ai  tempi  di  Possidonio,  era  di  moda  l’ascri- 
versi, come  poi  diventò  di  moda  il  vergognarsi  di  appartenervi.  Io 
Prete  Ulivo  che  desidero  il  triopfo  mio,  e di  chi  pensa  come  me, 
versai  gocciole  di  consolazione,  quando  vidi  quei  medesimi  giova- 
nottelli,  che  fecero  alle  spinte  nella  ss.  Annunziata  per  comunicarsi 
di  mano  di  Pio  IX,  brillare  poi  in  capo  lista  tra  quei  generosi  che 
volevano  farlo  galoppare  da  Roma  , per  risparmiarsi  la  fatica  di 
mandarlo  via. 

Rigagnolo.  — Ricordati,  o lettore,  che  il  benemerito  Possi- 
donio scriveva  prima  di  cascar  morto,  cioè  nel  1859.  Quindi  pun- 
zecchia qui  il  progresso  di  quei  tempi.  Oggi  certamente  non  scri- 
verebbe così. 

5 Muffa.  — Non  è detto  nel  senso  del  Menzini  in  quel  verso: 
E sai  se  al  naso  mio  cresce  la  muffa,  • 
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Dare  un  calcio  1 si  dee,  tira  di  frego  2 
Alla  Fede,  eli’  orinai  s’  è resa  buffa. 3 
Nella  famiglia  tua  dee  farla  a sego1 


ma  piuttosto  nel  senso  di  Dante  : 

Le  ripe  eran  grommate  d’ una  muffa, 

e anche  : 

Sì  eh’ è la  muffa  dov’era  la  gromma. 

Diciamo  anche  ruggine  in  simili  casi,  come  cantò  egregiamente  il 
poeta  nostro  : 

Ad  un  facchino  in  piazza  di  Pivia 
Gli  venne  sulla  lingua  un  po’ di  ruggine, 

E gli  insegnorno  per  mandarla  via 
Il  farsela  grattar  da  una  Testuggine. 

1 Calcio.  — Sublime  imitazione  del  Pignotti,  quando  il  Turcc 
dice  : 

E in  quell’  informe  ventre  smisurato 

Un  calcio  tirerei  da  disperato. 

2 Frego.  — Frase  vivissima  che  vale  cancellare,  tolta  dalla 
poetica  d’ Orazio  : 

Allinei  alrum 

Transverso  calamo  signutn. 

3 Buffa.  — Ironia  , con  buona  pace  del  chiaro  autore,  oggi 
diventata  scipita,  perchè  la  Fede  e la  Religione  nelle  moderne  fa- 
miglie vengon  subito  dopo  il  pane  e il  vino.  Gli  stessi  letterati 
sapendo  che  il  Cattolicismo , come  dice  il  De  Boni  (Proemio  al 
Renan),  dorme  ravvolto  nel  lenzuolo  del  concilio  di  Trento,  non 
solo  non  stuzzicano  il  can  che  giace , per  non  aver  qualcosa  che 
non  piace , ma  presi  di  mirabile  amore  verso  chi  ebbe  parte  nel 
trionfo  di  Cristo,  scrivono  che  le  maledizioni  avventate  contro 
Giuda  abbiano  qualche  cosa  d'ingiusto  (Renan,  voi.  4.  cap.  23),  e 
che  Pilalo  non  avrebbe  potuto  fare  altrimenti  di  quel  che  fece 
(ivi,  cap.  24.).  Ai  Santi,  come  san  Domenico,  si  dà  dal  Guerrazzi 
eoo  fraterna  confidenza,  quasi  per  vezzo,  il  titolo  di  truce  assassi- 
no. (Vedi  Dante  e il  suo  secolo,  voi.  1.  pag.  343). 

4 Sego.  — Dice  con  frase  tutta  popolare  V hai  fatta  a sego,  o 
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La  Chiesa,  eh’  a'  cristiani  anc’  oggi  impone 
A Dio  levare  e alla  Madonna  il  prego.1 
E perchè  un  baciacristi  e un  bacchettone  ! 

semplicemente  a sego,  chi  nell’atto  di  far  lima  lima  a un  altro, 
vuol  dimostrargli  che  non  ha  ottenuto  l’ intento.  Se  pure  più  no- 
bilmente non  dice:  buco  to’!  — La  giustezza  della  teoria  si  ricava, 
dalla  Scienza  Nuova  di  Giambatista  Vico,  secondo  il  quale,  da’Fa- 
moli  principalmente  si  dissero  le  Famiglie.  Perciò  in  una  adunanza 
di  servi,  non  sta  bene  uba  regina,  come  pei  Cattolici  è la  Fede. 

1 Prego.  — Queste  terzine,  si  sa  di  buon  luogo  che  furono 
ispirate  all’illustre  Poeta  da  certi  iucontri  ch’egli  ebbe  nel  1839; 
dopo  i quali  (tutti  i grandi  uomini  hanno  il  punto  del  grullo)  gli 
entrarono  in  corpo  le  paturnie , e non  gli  uscirono  più.  Passando 
un  cotal  dì  presso  la  Madonna,  detta  in  Firenze  delle  Cinque  Lam- 
pone, secondo  il  sòlito  si  tirò  giù  il  cappuccio,  chinando  la  zucca 
monda.  Per  l’appunto  passava  di  lì  un  degno  romagnolo  venuto  a 
preparar  la  festa  del  27  Aprile;  e un  poco  imprudentemente  (per 
dirla  come  la  va  detta)  gli  gridò  : eh!  quando  hanno  a finire  que- 
ste buffonate ? Possidooio  si  contentò  rispondergli  lemme  lemme: 
un  buffone  la  sarà  lei.  Il  secondo  fatto  che  peggiorò  la  situazio- 
ne, come  oggi  si  dice  , avvenne  al  Ponte  Rosso  , per  via  di  certi 
giovinotti,  cicatrizzati  dall'amore  italiano,  i quali  vedendo  passare 
giò  giò  il  fraticello,  cominciarono  a bociare:  tanto!  finché  non  s’ è 
p...  nel  ciborio,  V Italia  non  si  fa.  Possidonio,  che  all’Italia  avea 
sempre  voluto  un  bene  da  cristiano,  a queste  antifone  si  guastò  il 
sangue;  e di  lì  originò  il  tiro  secco,  il  quale,  pochi  giorni  dopo  , 
spense  quel  gran  genio.  Un  bravo  poeta  deplorò  la  sciagura  sul- 
l’ aria  del  Giusti  : 

Dies  irae  ! è morto,  è morto, 

Seppellitelo  nell’  orto 
Col  guardiano  e il  medico. 

Volse  gli  occhi  ai  circostanti 
Biascicando  : oh  che  birbanti  ! 

Non  fanno  di  nòccioli. 

s Bacchettone.  — Sarebbe  1’  accrescitivo  di  bacchetto,  perchè 
spesso  i più  devoti  sono  forse  i più  pronti  a bacchettare  roba  e 
persone. 


3 


34 


Non  ti  diventi  il  vispo  fìgliolino, 

Fumo  agli  occhi1  gli  sia  la  religione. 

S'  alzi  da  letto,  e dato  un  baciozzino  1 
Al  suo  dolce  pappa,  chiappi3  il  quinterno, 

E subito  si  metta  a tavolino. 

Col  timore  del  cielo  e dell'  inferno  ‘ 

Non  ci  si  forma  cittadini,  quali 

1 Avere  a noja  una  cosa  come  il  fumo  agli  occhi  è grazioso 
proverbio,  e vero,  purché  non  sia  fumo  d’arrosto,  il  quale  ordina- 
riamente si  tollera.  Anche  altri  fumi  non  dispiacciono  : alla  Gaz- 
zetta di  Firenze,  per  esempio  (anno  1865,  n.  8),  piacque  il  fumo 
dei  fogli,  quando  descrisse  con  tutta  la  tenerezza,  con  cui  fin  qui 
si  erano  versate  gocciole  di  compassione  sugli  auti-da-fe , un  ar- 
rosto avvenuto  in  Napoli.  A mezzogiorno  in  punto  la  gioventù  im- 
provvisava un  rogo  innanzi  alla  stazione  di  Giordano  Bruno,  e 
sopra  vi  bruciava  il  Sillabo  e l’ Enciclica  di  Pio  IX.  La  dimostra- 
zione è stata  calma,  solenne,  come  richiedeva  la  circostanza. 
Tutti  scoppiarono  (utinam!  soleva  dir  Possidonio)  in  unanimi  ap- 
plausi, quando  le  fiamme  raggiunsero  quelle  carte,  che  segnano  la 
finale  condanna  de' Papi.  Tanto  elevati  concetti  desta  il  fumo 
inoltrandosi  fino  al  cervello  per  la  cappa  del  naso,  come  l’etere! 

2 Baciozzino.  — Voce  graziosissima.  È degno  frutto  della 
crescente  civiltà  l’aver  sostituito  nelle  famiglie  i baci  alle  anti- 
che e barbare  frustate  de’ nostri  vecchi  babbacci,  o pappaacci,  co- 
me oggi  direbbesi. 

3 Chiappi.  — Nobil  voce,  usata  dal  Buonarroti  nella  giornata  4 
della  Fiera  : 

. . . . Molti  al  boccone 

Del  guadagno  ho  chiappati. 

4 Inferno.  — Trovo  qui  nel  manoscritto  una  nota,  scritta  di 
proprio  pugno  da  Possidonio,  e tolta  dalla  satira  10  del  Menzini. 
Se  mai  facesse  contro  la  libertà  di  coscienza,  metto  le  mani  avauti 
protestando: 

Chè  a chi  nel  mal  oprare  ha  fatto  il  callo, 

Questo  sol  resta;  il  rivocare  in  dubbio 
L’eternità,  che  al  bene  è piedistallo. 


3 a 

Gli  vuole  il  benemerito  Governo.  1 
Così  studiato  un  poco  sui  guanciali 
Di  morbida  poltrona,  allor  che  fuori 
La  Signora2  verrà  da’ penetrali, 

Pulito  ed  unto  3 di  soavi  odori, 
Chiamalo  dolcemente  4 a colazione; 

L'  ora  più  lieta  ai  buoni  genitori. 

Lì  siano  aperti  in  lunga  processione 
E gazzette  5 e giornali  d’  ogni  razza, 


1 Governo. — Intendi  il  Governo  dei  tempi  antichi,  quando  il 
vino  costava  due  soldi  il  fiasco.  Imbecilli!  mettere  così  in  berlina 
la  grazia  di  Dio! 

2 La  Signora.  — Garbatissimo  vocabolo,  col  quale  in  molte 
famiglie  si  cerca  di  ricoprire  il  troppo  stantio  nome  di  madre, 
perchè  nessuno  in  casa  abbia  a fare  il  viso  rosso. 

3 Unto. — Imitazione  di  Orazio,  nel  libro  2,  Ode  8 dell’ espur- 
ga te: 

Cur  non  sub  hac  platano  ec. 

Potamus  uncli  ? 

A erudizione  di  Storia  patria  aggiungo,  che  in  Firenze  il  lunedì 
prima  di  Berlingaccio  dai  vecchi  cittadini  si  chiama  sempre  il  lu- 
nedì dell’unle. 

4 Dolcemente.  — Quante  soavi  cose  in  quel  dolcemente!  Come 
sarebbe  a dire:  Amore,  nino  mio,  bene  mio,  come  quando  si  chia- 
mano i pappagalli. 

5 Gazzette.  — Sull’origine  delle  Gazzette,  Possidonio  in  vita 
sua  citò  sempre  quei  versi  dell’Abate  degli  animali,  che  la  deri- 
vava dalla  Gazza  : 

La  Gazza  dunque  a tal  mestier  fu  eletta, 

Che  stese  un  periodico  giornale, 

Che  dal  suo  nome  si  chiamò  gazzetta  ; 

E per  distinzion  più  speciale 

Da  ogni  giornal  di  qualunque  altra  sorte, 

Fu  poi  chiamata  il  gazzettin  di  corte. 
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Ove  regni  del  tempo  1’  opinione.  * 

Così,  mentre  sorbite  ognun  la  tazza 
Del  suo  caffè, 2 senza  fatica  udrete 
Tutte  le  nuove  che  ci  dà  la  piazza. 3 

E l’ istituziou  che  a giusto  fine 
Diretta,  esser  potea  germe  fecondo 
D’ istruzion,  di  lumi  e di  dottrine, 

Divenut’era  un  botteghino  immondo 
Di  calunnia,  d’intrigo  e di  menzogna, 

E di  malignità  fucina  e fogna. 

Sotto  questi  versi  trovo  segnato  di  carattere  di  Possidonio:  Viva 
la  Gazzetta  del  popolo,  e il  prete  maremmano  che  scrisse  gli  ar- 
ticoli! Le  mie  notizie  non  arrivano  a decifrare  questa  postilla. 

1 Opinione.  — Della  pubblica  opinione,  Possidonio  si  compiac- 
que, una  notte  in  cui  non  dormiva,  di  steudere  questa  genealogia: 

Cencio,  buon  tessitore  di  calzette, 

Un  certo  dì  soffrendo  di  ventricolo, 

Schiaffò,  per  fuggir  l’ozio,  un  breve  articolo 
In  una  delle  pubbliche  gazzette. 

Bobi,  veduto  ciò,  di  far  bullette 
Smesse  un  momento,  e in  mezzo  del  suo  vicolo 
Scrisse  anch’  egli  due  versi,  e col  veicolo 
D’un  altro  foglio  al  pubblico  gli  dette. 

Oh  belle  teste  ! e letti  i due  giornali, 

In  questa  e in  quella  conversazione 
Fu  gridato:  ecco  i voti  generali. 

E Firenze,  di  stolti  semenzajo, 

Tiene  anc’oggi  per  pubblica  opinione 
Quella  d’ un  tessitore  e uu  bullettajo. 

2 Caffè.  — Intorno  a questa  voce,  dopo  lunghi  e indefessi  stu- 
dj,  dai  quali,  non  per  mio  merito,  credo  potermi  ripromettere  la 
Croce  dei  soliti  Santi,  son  giunto  ai  medesimi  risultati,  a cui  giunse 
il  Vico  sulla  voce  rpocixta,  e posso,  com’  egli,  attestare  che  non  si 
trova  in  nessuno  scrittore  greco.  (Vedi  le  Annotazioni  alla  tavola 
cronologica,  lett.  0.) 

3 Piazza.  — Proverbio  Toscano,  da  cui  forse  il  Gioberti  de- 
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Così  per  esperienza  avvezzerete 
I vòstri  felicissimi  figliuoli 
A dir  la  sua  sul  principe  ' e sul  prete. 

Vivono  ancora  certi  cetrioli 
Di  padri,' che  sospettano  per  tutto 
Opinioni  da  birbe  e mariuoli. 

E della  loro  educazione  in  frutto 
Han  figli  quieti, 2 a sfaloppare  3 inetti, 

Che  son  berlina  d’  ogni  farabutto.  * 

dusse  quella  grossa  conseguenza,  che  il  dialetto  toscano  ci  appa- 
risce come  un  insegnamento  pelasgico  ( Primato , tona.  2,  p.  263). 
Certo  è che  anche  i Greci,  gente  pelasga  , si  domandavano  gi- 
rando su  e giù  per  la  piazza,  con  le  mani  in  tasca:  c’è  nulla  ili 
nuovo  ? Lo  racconta  Demostene  facendo  una  lavata  di  capo  agli 
Ateniesi:  :à  fiovìsaSe,  einé  poi,  Tripudine;  aór&jv  n vjSùvezdv.i 
t/jv  àyopiv  • leyeTut  ti  xaivóv  j riappiccandoci  la  famosa  ti- 
rata : che  cosa  ci  può  esser  più  nuova  che  un  Macedone  soggioghi 
gli  Ateniesi?  av  ~i  xaivdzepov  v MaxeJùv  ànr,p  ’A3«vsaoo;  xxzci- 
Ttoispwv  ; 

1 Principe.  — Parola  latina  che  significa  primo  in  tutto,  non 
escluse  talvolta  nemmeno  le  corbellerie.  Prete,  parola  greca  ~pia- 
/3v;,  significa  vecchio,  e meglio  nella  lingua  degli  ottici,  colui  che 
vede  distintamente  da  lontano. 

- Quieti.  — Vulgo  acque  chete,  e queste  rovinano  i ponti,  se- 
condo il  proverbio  dei  Fiorentini,  che  dal  rincaro  delle  gabelle  in 
qua  potrebbero  tutti  entrare  nella  celebre  Raccolta  degli  Scrittori 
del  moto  dell’  acque  , sperimentando  nella  propria  pancia  le  leggi 
idrauliche. 

3 Sfaloppare.  — Non  cercate  questa  voce  nei  Vocabolari,  che 
hanno  soltanto  faloppa  e faloppone;  ma  piuttosto  aprite  il  Primato 
di  Vincenzo  Gioberti,  (pag.  283,  tom.  2.)  e ficcatevi  nella  zucca,  una 
volta  per  sempre,  che  il  dovizioso  patrimonio  eli  parole  e di  frasi,... 
non  che  esser  morto,  manca  negli  autori,  e vive  solamente  sulle  boc- 
che del  popolo.»  Speriamo  che  cascando  non  batta  la  bocca  in  terni. 

4 Farabutto.  — Secondo  l’altissima  Filologia  del  Vico,  che 
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Sfranchir  si  denno,  o Italia,  i giovanetti; 

E,  credi  ! 1 giova  più  tirare  un  moccolo, s 
Che  cento  paternostri 3 in  chiesa  detti. 

Or  chi  meglio  sfranchisce  un  uomo  Broccolo* 

nella  Scienza  Nuova  (Spiegazione  della  Dipintura)  fa  corrispon- 
dere alle  tre  età  del  mondo  tre  spezie  di  Lingue,  degli  Dei,  degli 
Eroi  e degli  Uomini  ; questa  parola  dovrebbe  appartenere  alla 
terza  lingua. 

1 Credi.  — Bellissima  imitazione  di  Orazio  : 

Credito,  Pisones,  isti  tabulae  fore  librimi 
Persimilem. 

- Moccolo.  — Si  dice  anche  attaccare  un  moccolo.  Dopo  lun- 
ghi studj  mi  sono  convinto  che  questa  deve  essere  una  di  quelle 
frasi,  per  cui  il  Gioberti  asserì  (p.  270,  tom.  2.)  che  la  lingua  ita- 
liana fra  i parlari  viventi  si  può  chiamare  sacerdotale.  L’usanza 
di  queste  antifrasi  è antichissima  quanto  il  diavolo.  Costui  nel 
libro  di  Giobbe  disse  benedicere  per  tnaledicere  : nisi  in  faciem 
benedixerit  tibi  (c.  1.  v.  LI.).  I Pagani  chiamavano  benevole 
(Fumenidi)  le  Furie;  e il  popolo  di  Firenze  dice  tuttora  una  be- 
nedetta, invece  d’una  saetta;  come  diceva  a tempo  del  Fagiuoli, 
che  scrisse: 

Quando  casca  dal  cielo  una  saetta, 

Or  so,  perchè  dal  volgo  dire  io  sento: 

Voi  non  sapete  eh!  in  questo  momento 
È cascata  colà  una  benedetta. 

' Cento  paternostri.  — Avvertiremo  per  erudizione  che  equi- 
valgono a due  Rosarj.  Si  avverta  che  qui  non  si  intendono  i Pa- 
ter Nostri  di  s.  Giuliano,  dei  quali  parla  il  Cellini.  A tempo  di 
Possidonio  era  già  invalso  l’uso  di  mettere  in  ridicolo  questa  devo- 
zione, perchè,  dicevano  i saponi  d’ allora,  era  una  buffonata  il 
ripetere  tante  volte  la  medesima  cosa  a Dio , come  se  fosse  sordo. 
Kppure  quel  buon  uomo  di  s.  Domenico,  chiamato  da  Dante  : 

Di  cherubica  luce  uno  splendore, 
non  ci  aveva  tirato  ! 

4 Broccolo.  — La  lettera  majuscola  è un  rimasuglio  di  amor 
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Dei  fogli  ornati  di  caricature; 

Ov’  il  Papa  è dipinto  o com'  un  zoccolo. 

0 come  un  animale  alle  pasture, 

A coda  1 ritta,  e in  capo  col  triregno,’ 
Di  emblemi  adorno  e di  sante  figure? 
Scala  novella,  onci  a novello  segno  3 


di  famiglia  in  Possidonio,  che  si  teneva  disceso,  come  dimostrò 
nell’ Allegra  Filologia,  da  quella  schiatta,  di  cui  finì  con  esso  la 
discendenza  non  il  tipo,  lodata  dal  celebre  Verino  in  quei  belli 
esametri  nel  lib.  3: 

. . Et  Brocculus  auctor 

His  fuit  ; et  primum  appellata  est  Broccola  proles. 

1 Coda.  — Avverti,  lettore,  di  non  sbagliarla  con  quella,  di  cui 
disse  il  Colletta  nelle  sue  storie,  raccontando  (lib.  8.)  che  nell’an- 
no 1818  si  udì  che  Ferdinando  aveva  fatto  rècidere  la  coda  de’  suoi 
capelli,  a segno  e documento  de’  mutati  principi. 

2 Triregno. — Che  il  triregno  papale  si  potesse  adoprare  nelle 
caricature  fu  provato,  pochi  anni  fa,  da  chi  ne  sapeva  di  molta  : 
ma  come  frate  Possidonio  potesse  prevedere  nel  1859,  ciò  che  sa- 
rebbe accaduto  nel  1862,  nonostante  che  io  mi  ci  sia  messo  col- 
l’ osso  del  collo  per  intenderlo,  non  ci  sono  riuscito.  Il  27  Feb- 
braio del  detto  anno,  al  Corso  delle  carrozze  in  Firenze  fu  portato 
un  cane  vestito  da  cardinale  Antonelli,  con  in  bocca  un  cartello, 
dov’era  scritto:  non  possumus.  E il  3 Marzo,  l’istesso  cane  fu  con- 
dotto vestito  da  Papa,  col  triregno  in  capo,  e in  bocca  un  cartello 
che  diceva  : gli  Italiani  son  con  noi,  e più  sotto  vi  era  aggiunto  : 
Sorbe!  — Molti  ammirarono  il  grand’ingegno  dell’inventore;  al- 
tri invece,  con  molto  scandalo  dei  buoni,  proposero  di  mettere  il 
suo  ritratto  nell’atrio  di  tutte  le  pubbliche  latrine. 

3 Segno.  — Possidonio,  che  talvolta  aveva  un  parlare  frizzante, 
qui  non  si  scordò  di  sè  stesso,  e mise  in  nota  il  verso  del  Menzini 
nella  Sat.  2: 

Oh  veri  della  gloria  animalacci! 

Io  invece  credo,  che  ciascun  moderno  potrebbe  dire  quel  verso,  da 
cui  1’  Alfieri  battezzò  poeta  il  Cellini  : 

Che  molti  io  passo,  e chi  mi  passa  arrivo. 
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Vanno  Farti  per  noi,  clic  i padri  nostri 
Pigliamo  sotto  gamba  1 in  quanto  a ingegno. 

E tu  stessa  convien  che  al  figlio  mostri, 

0 buona  madre,  il  successor  di  Piero 
Alla  berlina  s degli  infami 3 inchiostri. 

Così  non  crescerà  serva  del  clero  ‘ 

1 Sotto  gamba.  — Pigliar  sotto  gamba  è come  dar  pappa  a ce- 
na. Possidonio  ha  qui  una  postilla,  ove  dice  che  intende  parlare 
deH’ingregno  della  chiave,  che  ogni  artista  suol  portare  in  tasca.  A 
lui  la  responsabilità  di  questa  o furbizia,  o freddura. 

2 Berlina.  — Quella  stessa,  a proposito  della  quale  il  Colletta 
racconta,  che  nel  4808  in  Napoli  un  uomo  confondeva  i beffatori, 
ridea  con  essi;  e una  donzella  cadde  bocconi,  perchè,  soffocata 
dalla  vergogna,  era  morta  (lib.  6.).  Perciò  nell’Italia  fu  quasi  per 
tutto  abolita.  Solamente  si  credè  prudenziale  conservarla  nelle 
caricature  contro  il  Papa , perchè  in  carta  non  poteva  ridere  con 
essi,  e non  essendo  una  donzella  non  poteva  morir  di  vergogna. 

3 Infami.  — A scusar  Possidonio  noteremo,  che  forse  dice  in- 
fami così  per  vezzo.  Osservò  già  un  dotto  che  nei  grandi  poeti  le 
parole  non  debbono  prendersi  a lettera:  altrimenti,  come  Orazio 
mangiapane  di  Corte,  avrebbe  potuto  dar  P epiteto  di  nobile  (lib.  2. 
ode  41.  delle  espurgate)  alla  morte  di  Catone? 

. . . . Catonis 
Nobile  lethum  ; 

e di  atroce  all’animo  di  lui?  (lib.  2.  ode  1.) 

Praeter  alrocem  animum  Catonis. 

Queste  due  parole  che  pajon  due  elogi,  son  due  giochetti  : nobile 
da  nosco,  significa  conoscibile,  o conosciuto:  atrocem  da  a e r f>óv/o, 
significa  che  non  si  mangia , cioè  crudo. 

4 Clero.  — « Che  al  medio  evo  la  persona  del  sacerdote  fosse 
circondata  da  un  culto  superstizioso,  era  naturale;...  ma  dopo 
Lutero,  Descartes  e Grazio , quest’ autorità  doveva  spogliarsi 
d’ ogni  idolatria,  tanto  fra’  Catolici  che  fra’  Protestanti.  » Così 
quel  filosofone  autore  della  Mente  di  Giovambattista  Fico  (par.  4. 
cap.  4.);  e consuona  in  tutto  ai  versi  del  celebre  Peretolino.  Tanto 
è vero  che  i grandi  uomini  s’indovinan  tra  loro! 
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La  fortunata  prole,  e la  udirai 
Metter  Cristo  più  giù  del  barattiero.  1 
E ne’  bei  crocchi  poi  ti  vanterai  * 

D’  un  figlio  indifferente  a quella  Fede, 

‘Creduta  sol  da  ciane  e bruciatai. 3 

1 Metter  Cristo  più  giù.  — Questa  è cosa  indifferentissima 
secondo  le  moderne  teorie.  Il  Colletta  avverte  che  nel  1819  il 
Codice  penale  di  Napoli  « creò  delitti  di  lesa  maestà  divina,  e gli 
punì  aspramente;  quasi  giungesse  a Dio  V umana  bestemmia , e 
V offendesse.  » (lib.  8.)  Io  dopo  altri  studi,  e quando  mi  sarà  ve- 
nuta, a Dio  piacendo , la  propina  di  professore,  mi  metterò  a ve- 
dere se  abbia  ragione  il  Decalogo,  o il  Sor  Colletta. 

2 Vanterai.  — Respicere  exemplar  vitae  morumque  jubebo. 
Così  Orazio  nella  Poetica,  e così  l’oraziano  Possidonio.  È costume 
universale  che  le  mamme  in  conversazione  raccontino  le  prodezze 
del  figliuolo  e del  canino  alternativamente. 

3 Bruciatai.  — Non  intendere,  o lettor  bello,  i così  detti  buz- 
zurri, i quali  come  svizzeri,  per  lo  piò  sono  protestanti;  ma  quegli 
indigeni  venditori  delle  calde  arrosto.  Toccherà  agli  antropologi  il 
dirci,  perchè  la  gente  di  tal  mestiere  riman  fedele  al  Cattolicismo, 
mentre  gli  scarpellini  e i calzolai  sdottorano  con  la  lesina  in  ma- 
no, e servono  di  seminario,  da  cui  i protestanti  levano  i loro  mi- 
nistri e predicatori.  Degli  scarpellini  si  assegna  la  ragione  che 
anche  il  Babbo  di  Lutero,  come  minatore,  maneggiava  lo  scarpel- 
lo : ed  è una  sublime  ragione  di  filosofia  storica.  Dei  calzolai  il 
dotto  Possidonio  assegnava  per  ragione,  che  lavorando  sui  tacchi, 
si  avvezzavano  a ragionar  coi  tacchi.  In  certi  versi  inediti  egli 
cantò  d’ uno  di  loro: 


Se  dentro  i libri  santi 
Cercate  il  pel  nell’  ovo, 
Cangiàti  in  protestanti 
Vi  metterete  a nuovo: 
Cencio  pareva  inetto, 
Or  dice  dal  bischetto, 
Con  un  saper  profondo, 
Cose  dell’  altro  mondo. 
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In  altri  tempi  a lei  devoto  1 diede 


1 Devoto.  — L’ illustre  Possidonio  avvezzo  a guardar  tutto  at- 
traverso alla  tonaca,  s’  era  fitto  in  capo  che  Dante  fosse  un  buon 
cattolico.  Fortunatamente  il  Centenario  fece  giorno  in  tali  questio- 
ni, e restò  provato,  come  4 e 4 fa  12,  che  Dante  era  un  baccalà:  e 
che  per  questo  il  clero  desiderò  sempre  di  metterlo  arrosto.  La 
prima  sentenza  non  ammette  più  dubbio  dopo  la  magnanima  pro- 
posta, che  fu  fatta  nel  Giornale  il  Centenario,  10  febbrajo,  n.  37, 
negli  articoli  Dante  Antipapista,  che  terminavano  così  « Propo- 
niamo dunque  che  per  invito,  sia  della  commissione  delle  feste 
dantesche,  sia  per  ordine  del  Ministero  della  pubblica  Istruzio- 
ne, abbia  a radunarsi  quanto  prima  un  congresso  di  letterali  e 
scenziati,  scelti  fra  i più  noti  cultori  del  sommo  Poeta,  senza 
distinzione  di  nazionalità , poiché  Dante  è il  poeta  dell’  uma- 
nità intera,  tendente  a civiltà;  e loro  sia  dato  a risolvere  il  que- 
sito: Se  Dante  sia  Guelfo,  o Ghibellino,  ovvero  sia  Cattolico,  o 
semplicemente  Cristiano , professante  e propugnante  la  legislazione 
e le  dottrine  dei  Templari,  conforme  V indirizzo  politico  e religioso, 
a cui  tendevano  i Ghibellini  e tutte  le  sette  osteggianti  il  potere 
spirituale  e temporale  dei  Papi.  » Questo  bell’  ordine  del  giorno 
non  ebbe  altro  séguito;  ma  l’avrà  quanto  prima,  perchè  gli  sco- 
lari dell’  Umanità  senteudo  che  Dante  è il  poeta  dell’  umanità, 
credettero  che  toccasse  a loro  la  questione:  per  ora  contano  con  le 
dita  i versi,  e quanto  prima  daranno  il  verdetto,  che  già  si  può 
supporre  favorevole  agli  osteggianti. 

L’altro  punto  della  voglia  de’ preti  di  arrostir  Dante  andò  così. 
Prima  del  Centenario  si  cominciò  a spargere  che  le  ossa  di  Dante 
non  ci  erano  nel  sepolcro,  perchè  Roma  di  riffa  ne  volle  fare  un 
falò.  Il  27  di  Maggio  eccoti  un  dispaccio  da  Ravenna:  Stamane, 
demolendo  una  cappella  dietro  il  sepolcro  di  Dante,  fu  trovata 
una  cassa  di  legno  colla  seguente  iscrizione  all'esterno:  Dantis 
ossa  a me  fratre  Antonio  Santi  hic  posita  anno  1676  die  18  octo- 
bris,  ed  all'  interno  : Dantis  ossa  denuper  revisa  3 junii  1677. 

Un  frate  dunque,  non  che  arrostirle,  avea  salvato  le  ossa:  ma 
che  perciò?  i bramosi  dell’arrostimento  clericale  ragionarono  co- 
me racconta  un  certo  Abate: 

La  leonessa  allor  ben  ragionò: 

Di  là  l’Asino  uscì,  dunque  v’entrò. 
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L'alto  intelletto1  il  libero  Alighieri; 

Ma  appunto  per  costei  restò  da  piede, 

Monco2  d’affetti  e menno  di  pensieri. 

Se  c’  è chi  salvò  Tossa,  vuol  dire  che  ci  era  chi  le  voleva  piglia- 
re: pigliare  significa  arrostire,  perchè  quando  una  cosa  brucia  si 
dice:  la  piglia  fuoco:  àipiw  che  in  greco  significa  pigliare,  ha  il 
significato  ancora  di  seguire  una  setta,  e da  lui  viene  la  voce  ere- 
sia: dunque  quelli  che  si  arrostivano  erano  eretici.  Di  qui  sapien- 
temente la  Commissione,  eletta  dal  Governo  per  verificare  il  ritro- 
vamento dell’  ossa  di  Dante,  potè  concludere  nella  sua  relazione, 
riportata  nella  Gazzetta  Ufficiale,  n.  158,  159  del  1865,  così: 
Quanto  alle  cagioni  del  trafugamento  e del  nascondimento  delle 
ossa  (la  Commissione)  è di  fermo  avviso,  che  siano  state  in  prima 
il  desiderio  eia  sollecitudine  di  sottrarle  all'  oltraggio  di  chi  mi- 
nacciava arderle  come  ossa  di  eretico.  » Al  Ministero  d’ allora 
piacque  la  parola  trafugamento,  e tacque.  I Fiorentini  poi  furono 
più  ardenti  di  tutti  nel  mostrare  di  crederla:  segno  che  era  vera; 
sebbene  qualche  linguaccia  ripetesse  igne  comburatur  sic  quod 
moriatur,  parole  della  condanna  della  cara  patria  contro  Dante,  ri- 
portate da  quel  gesuitaccio  del  Tiraboschi , e dal  clericalissimo 
Balbo. 

1 Intelletto.  — Bellissima  riprova  delle  teorie  del  Gali,  Lava- 
ter,  Spurzheim  ed  altri  omaccioni,  che  misurano  dai  pezzi  le  fa- 
coltà intellettuali,  lo  dette  il  rapporto  della  Commissione  deputata 
a pesare  la  testa  di  Dante.  Essa  ci  informò  nella  Gazzetta  Uffi- 
ciale, anno  1865,  u.  158,  che  le  ossa  ascendevano  a 4 chili  e 
150  grammi  ; e la  sola  testa  pesava  730  grammi.  Se  la  sede  del— 
T anima  è lì,  quella  di  Dante  ci  si  poteva  sdrajare  come  sur  un 
divano. 

2 Monco.  — Dante  se  rivivesse,  nel  sentirsi  così  trattalo,  ri- 
peterebbe certamente  quei  versi  del  Fagiuoli  : 

E più  premiato  è quei  che  men  fatica, 

Più  stimata  è la  gente  più  dappoca, 

E felice  chi  è figlio  d’  una  ciuca. 
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Or  eli'  è finita  1 f alta  occupazione, 
E ha  bevuto 1 giornali  e cioccolata 
II  figlio  vostro,  sacro  alla  nazione;3 


1 Or  eh’  è fmila.  — Il  nesso  di  questo  col  canto  antecedente 
è imitato  dalla  seguente  ottava  di  un  classico  autore: 

Nacque  la  guerra  delle  rane  antiche 
Allor  che  i topi  andavano  in  carretta, 

E quando  si  vendevan  le  vessiche 
Per  far  di  bei  vestiti  a una  civetta  : 

Una  truppa  di  gravide  formiche 
Stava  intanto  giocando  alla  bassetta; 

E finalmente  un  campami  di  vetro 
Ad  un  Gobbo  gentil  saltò  di  dietro. 

s Ha  bevuto.  — Frase  classica  imitata  da  Orazio  nel  lib.  2, 
ode  10  delle  espurgate,  ove  V udire  lo  chiama  bever  con  V orecchie  : 
. . . pugnas  et  exactos  tyrannos 

Densum  humeris  bibit  aure  vulgus. 

3 Nazione.  — Non  è la  nazione  di  cui  parla  Guerin  Meschino 
nella  prefazione  al  Romanzo  dicendo:  mi  conforto  che  io  veggio 
molti  di  maggior  nazione  far  peggio  di  me.  Ma  è la  nazione,  donde 
deriva  la  magna  parola  nazionalità,  di  cui  si  è tanto  discorso , 
senza  che  i vocabolari  italiani  l’abbiano  voluta  mai  ricevere.  Non  fa 
specie  vederla  usata  da  Possidonio  , benché  frate , perchè  ai  suoi 
tempi  si  era  già  cominciato  ad  affibbiare  1’  epiteto  di  nazionale  a 
tutti  gli  oggetti  : sapone  nazionale,  fiammiferi  nazionali , marroni 
nazionali;  nè  ci  mancavano  che  i serviziali  nazionali,  i quali,  per 
la  ragione  del  progresso  indefinito,  si  spera  che  quanto  prima  non 
mancheranno. 
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Mandatelo; 1 chè  l’ora  è già  sonata, 

0 savi  genitori,  in  qualche  scuola  2 
Di  dotte  cose  a far  la  scorpacciata. 

Uomo  non  sia  di  tonaca,3  o di  stola 

1 Mandatelo.  — Forse  i non  Toscani  non  capiranno  il  frizzo. 
Mandare  a Borgo  a Buggiano,  a Venezia,  a farsi  strandecherre. 
indica  mandare  a farsi  buscherare;  e per  ellissi,  intendiamo  cosi 
anche  il  semplice  mandare  uno.  L’usò  Possidonio  contro  un  frec- 
cione  scrivendo  : 

Ti  mando,  ti  mandai,  ti  manderò, 

Pezzo  di  farabutto,  com’  i’  fo. 

E un  purista  antiquario  prese  per  un  francesismo  quel  com’  i'  fo. 
quasi  fosse  comme  il  faut.  Ma  il  francese  era  lui,  che  non  capiva 
l’italiano:  il  com’  i’  fo  suppone  un  gesto  in  chi  lo  dice,  come  fa- 
cevano i latini  dicendo  tanlìllus.  Altrimenti  sarà  francese  anche 
l’affettare  il  pane  col  coltello. 

8 Scuola.  — In  quelle  scuole  si  fa  come  il  Giovinetto  del 
Giusti  : 

Beccando  un  po’ di  tutto, 

Ossia  nulla  di  nulla. 

L’egregio  Possidonio  nel  suo  manoscritto  pose  qui  per  commento 
a questo  luogo  una  terzina  molto  oscura  di  parole  e di  idee,  perchè 
tutta  astronomica.  È di  Salvator  Rosa,  nella  Sat.  1.,  e dice: 

Più  che  in  Leone  arde  in  Somaro  il  Sole  ; 

E acciocché  meglio  inasinisca  il  mondo, 

S’  apron  per  tutto  del  ragghiar  le  scuole. 

-1  Tonaca . — Difendendo  i Frati,  secondo  il  suo  solito,  Possidonio 
scrisse  una  volta  ironicameute  questi  versi  inediti  : 

Negli  spaziosi  -chiostri 
Hanno  piantato  il  culo 
Gente  da  paternostri, 

Con  la  virtù  del  mulo  : 

A castrar  la  scrittura 
Suda  il  padre  Ventura; 

Lacordaire  a Parigi 
Fa  il  seculus  di  Gigi. 
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L'eletto  precettor:  di  tali  allocchi 
I guai  rammenta  Italia, 1 e non  è sola. 

Questa  razza  d' italici  pidocchi s 
La  sapienza  dissanguò  per  tutto, 3 
E poi  le  imbacuccò  per  beffa  gli  occhi. 

Pianse  per  loro  in  tenebre  ed  in  lutto 
L'  età  deU'Aquinate, 4 e fu  per  loro 

1 Italia.  — I Maestri  della  filosofia  della  Storia  , i quali  se- 
guendo Timeo  derivano  la  voce  Italia  da  I’ra).ot,  vocabolo,  col 
quale  (per  dirla  con  Aulo  Gellio)  boves  Graeca  veteri  lingua  voci- 
tati  sunt,  danno  la  ragione,  perchè  questa  abbia  fatto  razza  tanto 
coi  preti  e coi  frati.  E una  ragione  veterinaria  dell’ accoppiamento 
delle  razze,  tradotta  da  Bartolommeo  da  s.  Concordio  in  quell’ afo- 
rismo:  Simile  con  simile  s' accompagna.  Salvator  Rosa,  il  santo 
padre  dell’ottimo  Possidonio,  nella  Sat.  1.  ci  scherzò  sopra  così: 

Italia,  il  nome  che  ti  diero  i bovi, 

Or  che  d’ Asini  sei  fatta  sentina, 

Necessario  sarà  che  tu  rinnuovi. 

- Pidocchi.  — Di  qui  derivò  il  vezzoso  costume  della  gentil 
Firenze,  ove  i preti  si  chiamano  piattole,  e quando  ne  passa  qual- 
cudo,  gli  si  dice  con  piena  approvazione  dei  superiori  : schiacciala 
la  piattola.  Nessuno  creda  indegna  della  poesia  la  voce  pidocchi  : 
Salvator  Rosa  scrisse  (Sat.  2.)  : 

E dell’Amata  sua,  con  qual  decoro, 

1 pidocchi  colui  cantando  disse: 

Sembran  fere  d’argento  in  campo  d’oro. 

3 Per  tutto.  — Qui  veramente  il  valoroso  poeta  si  discosta 
dall’opinione  del  Gioberti,  il  quale  nel  Primato,  (tomo  2,  pag.  451) 
ragionava  contro  quelli  che  recano  il  sonno  degli  ingegni  alle  in- 
fluenze cattoliche  e clericali.  Poi  più  tardi  volendo  appioppare  la 
colpa  a qualcheduno,  la  dette  ai  Gesuiti.  E poi  seguitando  con 
molta  coerenza,  nel  Sommario  del  cap.  Io.  del  Gesuita  Moder- 
no, pose  il  titolo  : Siamo  tutti  Gesuiti. 

4 Aquinate.  — Questi  versi  bastano  per  confutare  le  esagerate 
opinioni  di  Dante  sopra  s.  Tommaso , specialmente  là  dove  con 
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Se  più  dei  libri  si  stimò  il  presci utto.  1 
Mentre  di  tanti  codici  il  tesoro 
Nascevan  come  i cavoli  pei  campi, 

E da  sè  rilegati  in  ostro  e in  oro. 

E mentre  sulle  tele  in  vivi  lampi 
Splendevan  1 arti  belle,  a quanto  pare, 
Immaginate  da  un  Inglese  a Campi.2 


ispirito  tutto  clericale  nomina: 

La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

prima  ancora  che  questo  frate  fosse  santificato.  Ma  se  Dante  vi- 
vesse oggi  dopo  la  felice  soppressione  di  questi  rimasugli  del  me- 
dio evo,  io  credo  certamente  che  invece  di  farsi  cantare  dal  Ca- 
sella : 

Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona, 
egli  stesso  facendo  trombetta  canterebbe: 

Andate,  o frati,  a dimenar  pattona. 

1 Presciulto.  — Sulla  golaccia  di  noi  preti  dura  anc’  oggi  in 
Firenze  una  tradizione  verissima,  che  racconta  di  un  Parroco,  il 
quale  mentre  cantava  messa,  vedendo  entrare  in  chiesa  la  serva, 
che  tornava  dal  far  la  spesa;  venutagli  l’acquolina  in  bocca  e non 
sapendo  come  fare  a darle  gli  ordini,  colse  il  momento  del  Pater 
Noster,  e cominciò  a cantare  su  quell’aria: 

Caterina,  Caterinella, 

Piglia  la  ciccia  eh’ è nella  sportella, 

Mettila  mezza  allesso  e mezza  arrosto 
Per  Christum  Dominum  nostro. 

ì Campi.  — Campi  è quel  paese , su  cui  ancora  vive  questo 
dettato  popolare,  con  buon  rispetto  del  defunto  Possidonio  : 
Peretola,  Sesto  e Campi, 

È la  peggio  genia  che  Cristo  stampi. 

So  di  buon  luogo  che  un  bravo  archeologo  si  apparecchia  a di- 
mostrare, che  dal  fatto  qui  narrato  quel  paese  prese  il  nome,  come 
Via  Borgallegri  in  Firenze  dalle  turbe  dei  cittadini,  che  torna- 
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Fugga  dunque  la  cherica'  e il  collare 
Il  fanciullino,  se  di  scienza  vera 
Volete  eh’  ei  diventi  un  baccalare. 1 

Ed  affidato  a un  uomo  d'alta  sfera, 

Che  per  cospirazion  sia  stato  almeno 
Dieci  anni  o venti  martire  in  galera, 3 

vano  lieti  dal  veder  la  Madonna  di  Cimabue.  Lieto  il  popolo  del- 
l’ invenzione  cominciò  a dirgli  : che  la  campi,  che  la  campi;  come 
dire:  la  non  muoja  presto.  Si  sostiene  questa  dotta  opinione  col  di- 
mostrare che  iu  antico  non  si  sarebbe  detto  Campi,  ma  campora. 

1 Cherica.  — In  certi  versi  inediti  il  valentissimo  Possidonio 
cantò  già  : 

Quanto,  a imparar,  la  cherica 
Faccia  la  mente  itterica, 

Non  lo  mostra,  o bambini, 

Anche  meglio  il  Rosmini  ? 

2 Baccalare.  — Bella  e antica  voce,  alla  quale  gli  Accademici 
della  Crusca,  detti  da  Salvator  Rosa,  Sat.  2: 

I toscani  Mugnai  legislatori, 

hanno  fatto  la  bocca  ridente.  Se  dovessi  dire  qui  il  mio  parere,  mi 
sembra  di  vederci  un  po’ d’ ironia,  tanto  più  che  l’erudito  Possido- 
nio ci  pose  da  sé  per  commento  quella  terzina  del  Menzini,  Sat.  3: 

Trippe,  venite  a incoronar  costoro, 

Che  in  Cattedra  ruttando  barbarismi 
Forman  de’ Babbuassi  il  concistoro. 

3 Galera.  — Delle  lauree  dottorali  ottenute  in  galera  scrisse 
egregiamente  il  Fagiuoli  : 

Colui,  che  addottorommi  in  tali  scuole, 

L’  anello  dottorai  di  man  passare 
Mi  fece  al  piede:  così  usar  qui  suole. 

Messo  al  banco  fui  subito  a studiare, 

Dove  scriver  si  può  quanto  si  vuole: 

È penna  un  remo,  e calamaio  un  mare. 

Dei  vantaggi  di  stare  in  prigione  trattò  anche  il  Cellini  scrivendo: 
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Lo  vedrete  salire  in  un  baleno 
Della  scienza  in  cima  al  santuario, 

A piè  pari,  saltando  il  pian  terreno. 

E,  pria  di  compitar  1’  abbecedario, 

Ragionerà,  con  bambineschi  accenti, 

Di  re,  di  leggi1  in  tuono  umanitario. 

I diritti  dei  popoli  frementi, 

Ch'alzan  le  corna  2 contro  i lor  sovrani, 

Tra  il  suono  loderà  degli  accidenti. 5 

Buon  per  colui,  che  lungo  tempo  iace 
’N  una  scura  prigion,  e poi  al  fin  n’esca: 

Sa  ragionar  di  guerra,  triegua  e pace. 

Gli  è forza  che  ogni  cosa  gli  riesca , 

Chè  quella  fa  l’uom  sì  di  virtù  pieno, 

Che  ’l  cervel  non  gli  fa  poi  la  moresca. 

1 Leggi.  — Nessuna  cosa  più  conveniente  ai  bambini  che  il  par- 
lar di  leggi,  perchè  secondo  il  Vico,  lib.  1.  n.  60,  lex  dapprima  dò- 
veti’  essere  raccolta  di  ghiande , da  cui  crediamo  detta  ilex,  quasi 
illex,  l’ elee,...  perchè  V elee  produce  la  ghianda , alla  quale  s’uniscon 
i porci:  dappoi  lex  fu  raccolta  di  legumi;  dalla  quale  questi  furori 
detti  legumina:  appresso  nel  tempo,  che  le  lettere  volgari  non  si 
erano  ancor  trovate,  con  le  quali  fussero  scritte  le  leggi,  per  neces- 
sità di  natura  civile  lex  dovett’  essere  raccolta  di  cittadini,  o sia 
il  pubblico  parlamento...  finalmente  il  raccoglier  lettere  e farne  co- 
me un  fascio  in  ciascuna  parola,  fu  detto  leggere.  — Dunque  dalle 
testuali  parole  di  tanto  filosofo  si  deduce,  che  ancora  chi  non  si 
intende  altro  che  di  ghiande,  chi  non  sa  leggere,  può  parlare  di 
leggi  e di  parlamenti. 

2 Corna.  — Oltre  gli  esempi  scritturali,  che  io  non  cito  qui, 
sarà  questo  da  ora  in  avanti  un  bellissimo  esempio  per  convalidare 
quella  espressione  di  Orazio  addis  cornua  pauperi.  Non  dice  divi- 
tibus,  perchè  a loro  non  ci  è bisogno  di  aggiungerne. 

s Accidenti.  — Torna  qui  a capello  la  definizione  de’ figliuoli, 
che  il  Vico  nel  lib.  2.  riporta  da  Aristotile  con  queste  parole:  Ari- 
stotile diffmì  i figliuoli  di  famiglia  esser  animati  strumenti  de' lor 
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Lo  vedrete,  col  muso  e con  le  mani 
Spesso  i gesti  rifar  di  quegli  eroi, 

Che  dicono  dei  re  cose  da  cani.1 

0 gioja  grande!  o benedetti  voi, 

Che  avete  già  colmato  in  un  bambino 
Tutti  del  patrio  amore  i serbatoi.5 

Se  non  impara  un  acca,  ovver  pochino, 5 
Che  importa?  venne  la  sapienza  nuova, 
Che  non  si  pésca  più  nel  Calepino. 1 


padri.  Strumenti  i padri , diceva  il  dottissimo  Possidonio,  e stru- 
menti i figli. 

1 Da  cani.  — Basterà  citare  ad  illustrazione  di  questo  bellissi- 
mo punto  di  Possidonio,  ciò  che  il  deputato  Mazzini  scrisse  in  un 
Appello  intitolato  l' Alleanza  Repubblicana,  in  data  di  Settem- 
bre 1866:  I nostri  lanaiuoli  ebbero  parte  più  splendida  e utile 
nella  vita  Italiana,  che  non  tutti  i nostri  re  posti  a fascio. 

2 Serbatoi.  — Come  è dubbia  anc’oggi  la  sede  dell’anima, 
non  essendo  stato  possibile  ad  alcun  filosofo  vederle  il  sedere,  così 
resta  dubbio  dove  sia  veramente  nel  corpo  umano  il  serbatoio  del- 
P amor  patrio.  Gli  scrittori  più  dozzinali  l’hanno  messo  nella  pan- 
cia: altri  più  classici  al  principio  del  casso  (parole  dantesche), 
ossia  alla  bocca  dello  stomaco.  11  genio  inventivo  di  Possidonio 
anche  iu  questa  antropologica  questione  si  elevò  all’ altezza  di  sco- 
pritore, come  si  rileva  da  alcuni  versi  inediti  ad  un  Lucchese,  nei 
quali  così  lo  esortava  a far  testamento  : 

Al  Tofani  la  tua  chiacchiera  lascia; 

Al  Mazzini  il  desio  di  distruzione, 

E l’empia  sfrontatezza  alla  bagascia. 

Chi  poi  meglio  saprà  l’applicazione 
Far  del  moto  perpetuo  alla  ganascia, 

Abbia  l’amor  che  mitri  alla  nazione. 

3 Pochino.  — Questo  è secondo  il  vecchio  adagio:  Errando 
discitur;  volgarmente  tradotto:  a forza  di  farne  delle  grosse,  il 
mitidio  ritorna. 

4 Calepino.  — Una  bestia  di  frate  Agostiniano,  fra  Ambrogio 
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Agli  italiani  ingegni 1 un'  ardua  prova, 

Fuor  degli  autori  stolidi 2 del  Lazio, 3 
Dal  genio  ridestato  4 oggi  si  scova. 

da  Calepio  presso  Bergamo,  pubblicò  nel  1502  il  Dizionario  delle 
sette  lingue,  latina,  italiana,  ebraica,  tedesca,  francese,  spagnola 
e greca;  e dalla  patria  di  lui  il  libro  si  chiamò  Calepino.  Vedete 
presunzione!  Venuti  i tempi  in  cui  le  persone  parlano  con  cento 
lingue  ogni  giorno,  1’  opera  è un  di  più,  e incamerate  le  fraterie, 
ne  viene  di  logica  conseguenza  che  si  cucinino  i loro  ingegni. 
Possidonio  con  la  sua  mente  divinatrice  profetizzò  molto  prima  la 
civilissima  opera  della  soppressione  , a pag.  28.  de\V Allegra  Filo- 
logia. 

1 Ingegni.  — Intendi  sempre  degli  ingegni  delle  chiavi  fem- 
mine. Possidonio  fu  amicissimo  dei  magnani  e dei  manescalchi  : 
quando  ne  vedeva  uno  levar  sangue  a una  mula,  si  calava  il  cap- 
puccio, dicendogli:  eccellenza!  la  riverisco,  signor  ministro;  e volto 
poi  l’occhio  alla  bestia,  proseguiva:  coraggio,  Toscanina! 

2 Stolidi.  — Quest’avversione  contro  i classici  si  risvegliò  in 
Possidonio  dopo  aver  lette  le  diatribe  del  P.  Ventura,  che  ne  disse 
di  pelle  di  becco  contro  lo  studio  degli  autori  pagani,  chiamando 
ministri  di  Satana  i maestri  di  rettorica.  Fortuna  che  del  compli- 
mento ne  toccava  una  porzioncina  anche  a certi  santi,  che  spie- 
gavano gli  autori  pagani  , accettante  e stipulante  la  Santa  Sede 
Romana. 

3 Lazio.  — Per  conoscere  che  bella  gente  fossero  i tanto  decan- 
tati classici  Greci  e Latini,  basti  ricordare,  come  le  storie  narra- 
no, che  Zeusi  di  Eraclea,  il  più  celebre  pittore,  morì  dalle  risa 
nel  guardare  una  vecchia  ridicola  da  lui  dipinta;  ed  Eschilo,  il 
sommo  tragico,  mentre  stava  alle  merie,  si  lasciò  schiacciar  la  te- 
sta da  una  testuggine  caduta  di  bocca  a un’aquila  che  volava. 

Un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 

4 Ridestato.  — Come  secondo  il  Muratori  nella  Perfetta  Poesia 
(lib.  1.  cap.  17.),  la  fantasia  si  agita  dal  soverchio  vino,  così  giova 
credere,  che  il  genio  moderno  sia  ridestato  dal  Rhum  vero  Giam- 
maica  e dal  Cognac.  Quindi  nessuna  maraviglia  se  ogni  e qualun- 
que trullo,  nei  cinque  minuti  dopo  preso  il  ponce,  si  crede  un  ge- 
nio, e corre  a trattenimenti  geniali. 
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Che  appresero  in  Omero  ed  in  Orazio  ’ 

I nostri  nonni?  a che  giovò  Platone,1 
Fuorché  a chiuderne  alcuni  in  Bonifazio?* 

De"  prischi  autori  giù  ‘ lo  zibaldone, 

Giù  la  lingua,  che  il  popolo  italiano 
Parlò,  quanti' era  hocco5  e semplicione: 

1 In  Omero  ed  in  Orazio.  — Che  cosa  possa  apprendersi  iu 
questi  due  autori  lo  dice  il  celebre  filosofo  Vico,  citando  Aristotile, 
nella  Scienza  Nuova:  «Le  bugie  poetiche  da  Orazio,  i caratteri 
eroici  solamente  si  seppero  finger  da  Omero.  » Due  impostori  dun- 
que; e per  giunta  Omero  finse  infino  di  esistere,  poiché  il  Vico 
medesimo  sospetta  che  quest'  Omero  sia  egli  stato  un'Idea,  ovvero 
un  carattere  eroico  di  uomini  greci.  Secondo  poi  il  BufTon,  Omero 
era  sì  cieco  che  non  conobbe  nemmeno  l’elefante,  animale  piutto- 
sto visibile. 

2 Platone.  — Questo  è un  motto  filosofico  dei  più  saporiti.  Si 
sa  che  gli  Psicologi  rimproverano  agli  Ontologi,  e quindi  a Pla- 
tone, di  separare  V intelletto  agente.  Posuerunt  ergo  quidam,  dice 
s.  Tommaso  (p.  t.  q.  79.  a.  4.),  hunc  supcriorem  intellectum,  se- 
cundum  substantiam  separatum,  esse  intellectum  agentem.  Il  gran 
filosofo  Possidonio,  non  troppo  ontologo,  manda  perciò  tr3  i matti 
tutti  quelli  che,  secondo  le  teorie  di  Platone,  hanno  perduto  l’in- 
telletto agente.  Questo  peraltro  non  di  rado  ritorna  per  influenza 
del  preterito  paziente,  quando  i pappini  con  le  nerbate  dicon  da  vero. 

3 Bonifazio.  — Per  chi  non  lo  sapesse  è lo  Spedale  dei 
Matti  di  Firenze,  così  detto  dal  nome  del  fondatore  Bonifazio  Lupi 
di  Parma,  gran  guerriero  e segretario  di  Carlo  IV  Imperatore,  e 
gran  codino,  cioè,  come  dice  il  Passerini  nella  sua  storia  « guelfo 
ardentissimo,  uomo  religiosissimo  e timorato  di  Dio.  » Vi  è chi 
crede  che  quanto  prima  si  butteranno  giù  le  mura  di  questo  spe- 
dale, come  si  è fatto  di  quelle  della  città,  per  ampliarlo. 

1 Giù.  — Avverbio  molto  più  breve  ed  espressivo  dell'  abbas- 
so, e quindi  più  proprio  dei  Fiorentini,  che  non  dicon  su,  altro 
che  quando  chi  mesce  il  vino  nel  bicchiere  glielo  ha  empito. 

Bòcco.  — Bòcco,  scrive  il  Fanfani,  dicesi  di  persona  sciocca 
e da  nulla.  Possidonio  allude  probabilmente  a quei  tempi,  quando 
il  popolo  italiano  campava  di  leggende.  Ma  secondo  le  famose  dot- 
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Quella  lingua  da  sudicio  1 artigiano, 

Che  non  seppe  esaltare,  poverina! 

Se  non  1’  armi  pietose  e il  capitano; 2 

E lasciò  Italia,  com'  una  gallina, 3 
Divisa  in  minutissimi  brincelli, 

trine  liel  Renan,  oggi  questo  discorso  non  reggerebbe,  poiché 
questo  grosso  genio,  parlando  dei  racconti  soprannaturali  ci  inse- 
gna, che  cercare  a spiegarli,  o ridurli  a leggende,  non  è mutilare 
in  nome  della  teoria  (voi.  1.  Introd.).  Vedete  se  il  progresso  ci  è 
anche  tornando  addietro  ! 

1 Sudicio.  — Pur  troppo  alla  lingua  italiana  si  addice  questo 
epiteto!  Nei  Fioretti  di  s.  Francesco  s’insegna  di  scacciar  le  ten- 
tazioni dicendo  al  diavolo:  apri  la  bocca,  che  ora  vi  ti  voglio  ca- 
care. E lo  stesso  Dante,  cantore  della  rettitudine,  disse  in  poesia 
le  unghie  merdose,  e il  tristo  sacco, 

Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Che  potrebbe  dir  di  più  quella  benemerita  società  per  la  votatura 
inodora  dei  bottini,  che  si  è costituita  in  Firenze  nelle  sale  ove 
fu  fondato  V Istituto  di  Perfezionamento  ! Via  del  Canto  de’ Nel- 
li, n.  4. 

8 Capitano.  — La  smania  della  troppa  critica  ha  fatto  di- 
menticare al  degnissimo  scrittore  Possidonio  non  solo  il  Petrarca 
e l’ Ariosto,  ma  quell’ altro  illustre  poeta  epico,  che  mise  in  poesia 
le  alternative  dialettiche  di  Vincenzo  Gioberti  : 

C’  era  una  volta  un  ricco  pover  uomo, 

Che  cavalcava  un  nero  cavai  bianco: 

Salì  scendendo  in  cupola  del  Duomo, 

Reggendosi  dal  destro  e lato  manco  : 

Era  villan  figliuol  di  un  gentiluomo, 

Ed  era  come  un  moro  rosso  e bianco  ; 

Era  fratello  di  un  gigante  nano, 

Che  correva  la  posta  e andava  piano. 

' Gallina.  — Dopo  lunghe  meditazioni  spero  di  avere  sciolto 
l’ arduo  problema  filologico,  del  perchè  mentre  dal  maschio  ciuco 
si  dice  la  femmina  duca,  e cavalla  da  cavallo  ec.  ec.  ec. , non 
siasi  detto  galla  da  gallo,  nè  bua  da  bue.  Al  primo  concorso  che 
i capocci  propongano,  darò  fuori  ogni  cosa. 


5ì 

Serbati  per  tant’  anni  in  gelatina. 1 

Sorga  nuova  ogni  cosa;  di  novelli 
Suoni  muggisca  2 ornai  la  nostra  riva, 
Ove  non  regna  più  Cajo  Baccelli. 3 


1 Gelatina.  — Fa  specie  il  sentirsi  strapazzare  da  un  frate  la 
gelatina  : cosa  e parola  epiche  al  sommo.  Se  ne  servì  Dante  nel 
poema  : 

E non  troverai  ombra 

Degna  più  d’ esser  fitta  in  gelatina. 

Motivo  per  cui  il  Berni  la  cantò  in  un  capitolo  apposta,  gridando 
intenerito  : 

0 gelatina,  cibo  delle  genti, 

Che  sono  amiche  della  discrezione, 

Sien  benedetti  tutti  i tuoi  parenti! 

Se  è lecito  a un  moderato  il  frizzare,  direi  che  il  secondo  verso  di 
questo  terzetto  spiega  l’antipatia  de’ frati,  anche  piu  degni,  verso 
la  gelatina. 

- Muggisca.  — Non  so  come  ci  dicano,  ma  per  commento  a 
questi  versi  trovo  segnati  di  mano  stessa  del  venerato  Possidonio. 
le  seguenti  due  terzine  di  Salvator  Rosa: 

Ma  peggio  v'è  : con  danni  e con  molestie 
S’ascoltan  negli  Studi  e ne’ Collegi 
Leggere  al  mondo  Umanità  le  bestie. 

E son  forzati  i miseri  studianti 
Di  Quintiliano  in  cambio  o di  Gorgia 
Sentir  ragghiare  in  cattedra  i pedanti. 

3 Cajo  Baccelli.  — Sembra  che  qui  si  alluda  al  famoso  Sesto 
Cajo,  che  cessò  di  regnare  nei  Lunari,  quando  gli  successe  con 
gran  pompa  Settimo  Cajo.  Il  Guadagnoli  ne  espose  le  ragioni  in 
quel  componimento  intitolato  II  Nuovo  Programma  di  Settimo 
Cajo,  che  incominciava  : 

Un  accidente,  a chi  mi  leggerà 
Come  posso  tacerlo?  un  accidente 
Ha  colpito  il  mio  povero  papà. 
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E la  lingua,  che  a noi  di  Gallia  arriva  ’ 
Insieme  con  la  boria  e il  mal  francese, 2 
Primo  studio  ai  fanciulli  si  prescriva. 

Cessi  la  manieracela  sì  scortese 
Di  domandare  al  Babbo:  che  fa’  tu?3 
Vergogna  1 eterna  del  nostro  paese  ! 


1 Arriva.  — Anche  il  Parini,  come  Possidonio,  esaltò  i mae- 
stri di  lingua  francese,  là  dove  dice  : 

Il  precettor  del  tenero  idioma, 

Che  da  la  Senna  de  le  Grazie  madre, 

Pur  ora  a sparger  di  celeste  ambrosia 
Venne  all’Italia  nauseata  i labbri. 

Del  resto  che  in  Francia  sia  tutto  di  nobile  origine  lo  dimostra  il 
più  volte  rammentato  Vico  nella  Scienza  Nuova,  parlando  dei  gi- 
gli di  Francia  (lib.  2.):  « E clevon  essere  le  tre  ranocchie,  e non 
rospi  nell’Arme  Reale  di  Francia,  che  poi  si  cangiarono  in  Gi- 
gli d’ oro,  dipinte  col  superlativo  del  tre,  che  restò  ad  essi  Fran- 
cesi, per  significare  una  ranocchia  grandissima , cioè  un  gran- 
dissimo figliuolo,  e quindi  Signor  della  Terra.  » 

2 Mal  francese.  — Su  questo  argomento  poetizzò  anche  Sal- 
vator Rosa,  che  scrisse  nella  Sat.  2.  : 

Anzi  dal  mal  francese,  e dalla  febre, 

E dall’ istessa  peste  insin  procacciano 
Ai  nomi,  all’ opre  lor  vita  celébre. 

E altrove  insegnò  la  sola  e proficua  ricetta  per  questo  male,  scri- 
vendo nella  Sat,  6.  : 

Chè  di  questa  canaglia  il  vizio  indegno, 

È come  il  mal  francese  ; indarno  io  predico, 

Se  non  adopro  nel  curarlo  il  legno. 

3 Tu.  — Si  consulti  il  Quadrio  nella  Storia  e Ragione  d’  ogni 
poesia,  voi.  1.  lib.  2.  ove  fa  la  critica  all’ Ariosto,  perchè  i suoi 
personaggi  si  danno  ora  del  tu,  ora  del  voi. 

4 Vergogna. — Se  fosse  ancora  ne’ suoi  cenci  il  Padre  Cesali, 
credo  che  ai  seguenti  versi  esclamerebbe,  come  nel  Dialogo  primo 
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Oh  1 dalle  labbra  della  gioventù, 

Oli  come  ai  genitori  più  gradito 

Sarà  1'  udir  : comment  vous  portez  vous! 

All'  armonia  a di  sì  dolce  ruggito 
S’aguzzerà  nei  nostri  figlioletti 
De’ libri  forestieri  l’appetito.5 

Di  lì  trarranno  i nobili  concetti 
Di  libertà  verace,  ‘ e delle  mode 

del  Purgatorio:  Doh  bellissimo  e nuovo  uso!  Buono,  buono!  Que- 
sti versi  mi  fanno  correre  V acquolina  : queste  sono  di  quelle  pen- 
nellale, che  canonizzano  dirittamente  l'uomo  Maestro,  lo  son  fuori 
del  secolo;  Possidonio  ha  smidollato  questo  concetto. 

1 Oh.  — Tenerissime  quelle  due  interiezioni  oh.  Ecco  se  vuol 
dire  lo  studiar  tutte  le  parti  dell’orazione! 

2 All’armonia.  — Questi  versi  soavi  ne  rammentano  altri  di 
non  minor  soavità  fatti  da  Possidonio,  che,  quasi  canto  del  cigno, 
furono  le  ultime  note  di  quell'  anima  sensibilissima.  Incomincia- 
vano così  : 

Oh  ! come  dolce  all’anima 
Dai  lunghi  affanni  lassa 
È il  tamburo  allo  zunnene 
Misto  della  gran  cassa  ! 

Aggiungo  per  erudizione  rarissima,  che,  secondo  il  Quadrio 
(voi.  2.  lib.  1.),  ove  parla  anche  della  bellissima  musica  dei  lala- 
balacchi,  il  tamburo  venne  a noi  dai  Mori,  e in  arabo  si  disse  al- 
tembor,  dai  Persiani  tambur,  onde  la  nostra  voce  tamburo,  tambu- 
raccio  e tamburello. 

5 Appetito.  — È da  sperare  che  tale  appetito  non  faccia  tenere 
la  bocca  aperta,  per  non  incorrere  nel  tristo  caso  di  Terpandro. 
che,  come  narra  il  Quadrio  (voi.  2.  lib.  1.)  méntre  cantando  pla- 
cava le  sedizioni  dei  Lacedemoni  , per  un  fico  gettatogli  in  bocca 
da  un  birichino,  affogò  e morì. 

4 Libertà.  — Specialmente  quell’omaccione  del  Renan,  e il 
suo  traduttore  De  Boni  hanno  detto  su  questo  articolo  cose  che  pa- 
jon  case.  Forse  in  un  altro  libro  ci  aggiungeranno  le  prove,  spe- 
cialmente a quella  pagina,  dove  il  De  Boni  chiama  Gesù  Cristo  il 
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Ivi  berranno  i sacrosanti  affetti. 

Ivi  del  ballo  1 attingeran  le  sode 
Regole,  e alle  gentili  pirolette  8 

più  santo  e rivoluzionario  degli  uomini  (Proemio),  per  completare 
la  sentenza  Renanina,  che  i idea  di  Gesù  fu  la  più  rivoluziona- 
ria idea,  che  sia  mai  nata  in  un  cervello  umano  (cap.  7.).  Quel 
che  avrebbe  fatto  gran  maraviglia  a Possidonio  negli  scritti  del 
Renan,  sarebbe  stata  la  parola  cervello.  E avrebbe  ripetuto,  chi  sa 
quante  volte,  quella  terzina  di  Salvator  Rosa  (Sat.  2.): 

Scrivere  a voi  non  par  con  leggiadria, 

Buffonacci,  superbi,  ed  ateisti, 

Se  non  entrate  in  Chiesa,  o in  Sagrestia. 

Quanto  alle  mode,  anche  il  Parini  indicò  saviamente  nel  Meriggio 
queste  fonti  di  sapienza  e d’ amore  : 

. . . Oh  letti,  oh  specchi,  oh  mense, 

Oh  corsi,  oh  sceue,  oh  feudi,  oh  sangue,  oh  avi, 

Che  per  voi  non  s’apprende? 

In  quanto  a sè,  Possidonio  da  vero  uomo  grande  non  badò  mai 
alle  mode,  anzi  andava  ripetendo  quelle  parole  di  Giambatista  Fa- 
giuoli  nel  capitolo  in  lode  dello  stare  in  casa: 

Posso  portare  indosso  abiti  buoni, 

Cattivi,  fuor  d’usanza  ed  all’antica, 

E,  bisognando,  star  senza  calzoni. 

1 Ballo.  — Con  rispetto  del  Salamonico  Possidonio  (chè  ve- 
ramente ebbe  una  scienza  da  Salamone)  avverto  come  qualmente 
Vittorio  Alfieri  la  pensò  tutt’  a rovescio  sul  ballo,  e lo  criticò  nel 
cap.  6.,  epoca  2.  della  sua  Vita,  ove  racconta  « l’aborrimento 
innato,  che  era  in  lui  per  codesl'arle  burattinesca.  » 

2 Pirolette.  — Qualcuno  potrebbe  qui  criticare  la  parola  piro- 
letta, che  i linguisti  non  hanno  accettato,  nemmeno  il  bravo  Fan- 
fani,  tra  le  parole  d’  uso.  Ma  io  al  contrario  celebro  la  somma  ac- 
cortezza di  Possidonio,  che  parlando  di  autori  francesi  conformò 
alla  materia  anche  il  vocabolo,  traendolo  così  da  pirouette.  An- 
che nel  Ricciardetto  s’ introduce  Monsù  Memo  e Monsù  Gianni  a 
ballar  le  minuette,  voce  poi  fatta  maschio  dal  celebre  poeta,  che 

* 
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Ognun  gareggerà  nel  farsi  prode.  * 

Quando  mai  col  digesto  e le  pandette  1 
S'  ottenner  tai  miracoli?9  a chi  boci 
Classici  studi,  i’ vo’ gridar:  saette!  * 

scrisse: 

Un  rospo  con  la  spada  e la  livrea 
Faceva  un  minuetto  in  mezzo  al  fiume. 

1 Prode.  — E prezzo  dell’opera  accennare  qui,  a sfogo  dei 
miei  profondi  studi  filologici,  che,  secondo  il  Ferrano,  prode  viene 
dal  greco  roù to;,  primo,  o dal  latino  probus.  Il  dotto  lettore 
scelga  a suo  piacimento.  L’opposta  voce  codardo,  secondo 
1’  istesso  scrittore , viene  da  coda , o perchè  questi  soldati  tene- 
vansi  alla  coda  dell'esercito,  o perchè  imitavano  i cani  paurosi, 
che  raccolgono  la  coda  fra  le  gambe.  — Ed  ecco  spiegata  con  le 
filologiche  dottrine  la  vigliaccheria  che  molti  rimproverano  ai  cosi 
detti  codini. 

2 Pandette.  — Convengo  in  quanto  alle  Pandette,  che  oggi  si 
dovrebbero  sopprimere,  perchè  nella  edizione  di  Norimberga  fatta 
dall’Oloandro  nel  1529,  ci  ebbero  merito  anche  i Frati.  È noto 
che  i lavori  fattici  sopra  dal  Poliziano  passarono  al  Bolognino  , il 
quale  anch’esso  ci  lavorò,  e poi , con  un  atto  di  bestialità  raro, 
lasciò  ogni  cosa  ai  frati  Domenicani  di  Bologna.  Ora  che  gli  Italiani 
buttano  via  i Frati,  credo  che  sarebbe  un  atto  magnanimo  il  ser- 
virsi delle  Pandette  per  rinvoltarvi  gli  avanzi  del  guadagno,  che 
ci  faranno  di  certo. 

s Miracoli.  — Avverto  i rispettabili  leggitori  che  non  pren- 
dano nel  senso  antico  questa  parola.  Il  De  Boni  ha  provato  nel 
Proemio  al  Renan,  che  se  accettiamo  il  miracolo,  più  non  esi- 
ste la  storia:  tutt’  al  più  ammette  i prodigi  nell’ istessa  pagina, 
parlando  della  natura  genitrice  degli  infiniti  prodigi,  che  popolano 
l’universo.  Possidonio  scriveva  all’antica  miraculo  ; delle  volte 
anche  cou  una  stanghettina  in  mezzo  ; ma  ai  miracoli  ci  credeva, 
anzi  (per  tenere  la  sua  grafia)  a lui  sarebbero  parsi  un  mira-culo 
della  scienza  gli  scrittori  di  queste  vedute. 

1 Saette.  — Intendilo  detto  per  modo  di  dire:  che  la  bell’ ani- 
ma di  Possidonio,  quantunque  un  po’ stizzosa,  non  impreco  male 
sul  serio  nemmeno  al  suo  gatto. 
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Che  se  tu,  padre,  dalla  brama  coci  ' 

Di  fare  un  dottorane  il  tuo  rampollo, 

Con  la  giubba  stracarica  di  croci, 2 
Appena  del  francese  sia  satollo, 

Schiaffalo  in  qualche  tecnico  istituto, 

Ove  alla  Fede  in  Dio  si  tiri  il  collo. 3 

1 Coci.  — Metafore  ardite,  da  mettersi  quasi  in  corbona  con 
quelle  del  Marino,  quando  diceva  alla  sua  Dama: 

Tu,  che  avventasti  in  me  sì  fieri  ardori, 

Io,  che  la  fiamma  a sì  bel  Sol  furai. 

2 Croci.  — Prima  del  I8a9,  quando  Possidouio  scriveva,  ci 
era  una  grande  smania  di  questa  crocifissione.  Già  il  Menzini  avea 
dovuto  dire: 

Cancher  venga  alle  corti  e ai  rosolacci. 

Poi  il  Giusti  mise  giustamente  in  canzonella  quei  tempi  : 

Quando  s’aprì  rivendita  d’onori, 

E di  croci  un  diluvio  universale 
Allagò  il  trivio  di  Commendatori. 

Fortunatamente  ai  nostri  tempi  questa  scioccheria  è finita,  e non 
si  troverebbe  oggi  da  dare  una  croce  nemmeuo  a regalarla.  Dopo 
di  che  fu  una  carezza  del  Giusti  medesimo  l’appioppare  ai  croci- 
feri il  titolo  di  babbei,  e una  corbellatura  la  speranza  di  ficcarsi 
al  casino; 

E di  morire  in  depositerà 

Colla  croce  all’occhiello,  e così  sia. 

3 Collo.  — Non  ti  par  egli  di  vedere  una  massaja,  che  chiappa 
una  gallina  , e fingendo  di  tastare,  secondo  il  solito,  all’uscio  del 
preterito,  per  vedere  se  si  affaccia  l’ovo,  gentilmente  le  tira  il 
collo?  Con  questo  garbo,  a’ tempi  di  Possidonio,  soleva  qualche 
professore  d’Italia,  regolarsi  nell’ avvezzare  i giovani  increduli: 
per  non  parere  di  primo  acchito  un  ateo,  cominciava  a tirarla  giù 
alla  superstizione  come  nemica  del  bene  della  patria,  quantunque  il 
Vico  abbia  scritto  nella  Scienza  Nuova  che  con  quella  sursero  lu- 
minosissime nazioni,  ma  con  l’ateismo  non  se  ne  fondo  al  mondo 
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Lì  dentro  la  materia,  com'  un  bruto 
Si  grufoli,  e la  forza1  e l’intelletto 
Consumi,  a ogni  altra  cosa  e sordo  e muto. 
Muto  alle  voci  dell’  interno  affetto, 1 

ninna  (lib.  2.).  Alludeva  a queste  care  gioie  di  maestri  il  Menzini 
nella  Satira  10.  gridando: 

0 miscredenti,  assai  più  vii  canaglia 
Di  chi  la  rogna,  e la  marcita  scabbia 
Coll’uughie  violente  ne  dismaglia. 

Cito  parole  d’altri,  perchè  io  prete  Ulivo  sono  in  piena  regola  col 
moderno  progresso. 

1 Forza.  — Intendi  la  forza,  il  valore  della  mente.  Nota  il 
senno  del  dotto. Possidonio,  che  non  piglia  la  similitudine  dall’ele- 
fante, a cui  Plinio,  Eliano,  Solino,  Plutarco,  come  dice  il  Buffon, 
(tomo  3.)  hanno  attribuito  costumi  ragionali,  una  religione  in- 
nata, V osservanza  di  un  culto,  la  pietà  verso  il  cielo  e verso 
i suoi  simili  ; ma  dal  porco,  che  si  cura  soltanto  della  materia,  ed 
è descritto  tra  gli  animali  parlanti,  quando: 

Lieto  rizzossi  e fè  questa  parlata: 

Qualunque  sia  governo  a un  porco  piace, 

Se,  anche  a costo  di  qualche  bastonata, 

Mangiar,  bere  e dormir  lo  lascia  in  pace; 

Altra  miglior  politica  non  trovo: 

E qui  si  tacque,  e si  sdrajò  di  nuovo. 

- Affetto.  — Poetizzò  della  religione  naturale  anche  il  Meu- 
zini,  e un  non  so  che  di  san  Copino  ci  si  vede  in  questa  terzina 
della  Sat.  10: 

Dico  che  la  natura  i dardi  arruota 
Dell’  intelletto,  a penetrare  il  vero, 

Nè  la  faretra  d’entimemi  ha  vuota. 

Forse  il  Renan  farebbe  qui  la  medesima  domanda  che  fa  a propo- 
sito delle  parole  di  Cristo  (Introduz.):  Dove  eràno  gli  stenografi 
per  fissare  quelle  rapide  parole?  — Possidonio  in  un  simile  caso 
scrisse:  La  vera  maniera  di  sfuggire  la  taccia  d'imbecille  è il  dir 
cose,  che  agli  altri  pareva  imbecillità  il  solo  pensare:  allora  si  di- 
venta genj. 
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Che  gli  narran  di  Dio  l'alta  possanza, 
Ond’è  ogni  umana  meraviglia  effetto. 

Sordo  dell’  orbe  all’  armonica  danza, 1 
Che  gli  dice:  tu  pure  ascenderai 
Beato  un  dì  sull’ ali  alla  speranza. 5 

Di  speranza,  di  Dio  tacciono  ornai 
Della  nascente’  Italia  i professori: 


1 Danza.  — Non  vi  par  egli  di  sentire  un  odorino  dantesco 
di  questi  versi: 

Chiamavi  il  cielo,  e intorno  vi  si  gira 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne? 

11  sapientissimo  Possidonio  aggiunse  qui  di  sua  mano  in  nota  la 
celebre  terzina  del  Menzini  (Sat.  10.): 

Ma  l’empio  il  sollevar  l’occhio  alle  stelle 
Lo  stima  impaccio,  e del  di  là  sol  crede, 

Che  si  narrin  di  qua  mere  novelle. 

Se  non  che  al  linguaggio  del  cielo  si  potrebbe  opporre  la  terribile 
obiezione  del  Renan  a quello  di  Cristo  (Introduz.  ):  Se  Gesù  par- 
lava come  vuole  Malteo  che  parlasse , non  ha  potuto  parlare  co- 
me vuole  Giovanni;  e dire:  se  il  cielo  parla  come  vuole  Tolomeo, 
non  può  parlare  come  vuole  Galileo.  Ciò  peraltro  non  toglie  che 
il  Renan  parli  sempre  come  un  Matteo. 

4 Speranza.  — Avvertirò  per  semplice  erudizione  che  nei  mesi 
scorsi  una  Società  di  Liegi  tentò  di  metter  la  taglia  alle  ali  della 
speranza  cristiana,  scrivendo  a un’altra  Società  di  Londra  per  ac- 
cordarsi a sostituire,  pel  bene  fatto,  le  auslei'e  soddisfazioni  della 
coscienza  alle  pompose  speranze  di  ricompense  celesti.  Possidonio 
se  era  vivo,  sentendo  queste  teorie,  avrebbe  ripetuto  la  profezia  di 
Brandano  su  Bologna  : « Bologna,  raccomandali  a Dio,  che  ti  bi- 
sogna, che  ti  sarà  grattata  la  rogna . » 

3 Nascente.  — Non  ti  dimenticare,  o lettore,  che  Possidonio 
scriveva  prima  del  1859.  Oggi  non  direbbe  così.  Che  qualche 
morto  è resuscitato  e mangia,  lo  sentirebbe  dalla  propria  fame, 
dopo  la  non  mai  abbastanza  lodata  soppressione. 


62 

La  bottega  l’impon  de’ Carbonai.  ’ 

La  Fisica  2 dai  sommi  innovatori 
Studiar  si  dee,  perchè  della  natura 
Dio  si  levi  da'  tacchi,  e vada  fuori. 

E apprenda  l'uomo  che  l’architettura 
Del  mondo  è un  caso,3  e il  Creatore*  è zero, 

1 Carbonai.  — Nonostante  la  mia  svariata  erudizione,  qui  la 
mia  penna  fa  cecca,  nè  capisco  bene  come  ci  entrino  i carbonai. 
So  che  nel  Medio  Evo  intorno  alle  città  ci  erano  le  Carbonare . 
che  il  Bossi  crede  fòsse  da  riempire  di  combustibili,  per  difesa;  e 
altri,  per  ingannare  i nemici,  e farli  battere  la  bocca  nel  muro. 
Parla  di  carbonari  il  Bracciolini  nello  Scherno  degli  Dei,  canto  1. 
ott.  59.  quando  Marte  risponde  a Vulcano: 

,,  Facciam  del  pari; 

Tif  adoperi  il  fuoco  e ’l  fuoco  scotta. 

Combattin  con  la  brace  i carbonari, 

E non  la  gente,  che  nell’arme  è dotta. 

Gli  saluta  anche  il  Giusti  nel  Dies  irne: 

Alle  cene,  ai  desinari, 

(Oh  che  birbe!)  i Carbonari 
Ruttan  inni  e brindisi. 

Non  merita  conto  trattenersi  a lungo  su  loro , per  non  avere  un 
rutto  sul  muso.  Scelga  il  lettore. 

8 Fisica.  — Tra  gli  ultimissimi  progressi  della  fisica  noterò 
per  erudizione  la  sullodata  Società  della  votatura  inodora. 

3 Caso.  — Come  il  celebre  dottore  Rigaccini,  autore  del  Tri- 
bunale trino  e uno,  invece  di  dire:  io  penso  come  Dante,  diceva: 
Dante  pensa  come  me;  così  Possidonio  avrebbe  potuto  dire:  il 
Menzini  scrisse  come  me,  nella  Sat.  10.,  dove  introduce  Gargilio 
che  dice: 

. . . Il  tutto  è a caso:  a caso  tuona 
Iddio  su  gli  empi,  e che  son  fole  argive, 

Ciò  che  tra  noi  di  spiritai  risuona. 
k Creatore.  — La  giubbilazione  del  Creatore  è voluta  special- 
mente  da  quelli,  che  invece  di  chiamarlo  così,  lo  chiamano  Archi- 
tetto dell’Universo.  L’architetto  non  crea  i materiali,  ma  gli  piglia 
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Ovver  de’ frati  una  corbellatura.1 

Ciò  che  si  chiama  spirito, 2 è leggiero 
Soflio  di  vento,  simigliante  ai  peti 3 
Seguaci  de’ fagioli,4  o del  clistero. 

Ciò  che  nasce  ne'  campi  e ne’  vigneti, 


belli  e fatti  : oltre  di  che  sarebbe  una  spesa  inutile,  ora  che  il 
mondo  è compito,  non  mettere  in  disponibilità  l’ architetto,  almeno 
sino  alla  fine  del  mondo.  Io  prete  Ulivo  non  mi  ci  impiccio. 

1 Corbellatura.  — Provato  chi  creò  i Frati,  se  essi  crearono 
il  Creatore,  la  questione  sarà  avviata  benissimo.  Intanto,  soleva 
dir  Possidonio,  ripetiamo  con  Brandano  Senese:  Arcidosso,  tu  hai 
da  rodere  un  osso,  che  dir  non  te  lo  posso. 

2 Spirito.  — Infatti  spirilo  vuol  dir  vento,  soffio,  come  a tutti 
è noto.  Possidonio  ci  appose  in  nota:  « il  discorso  della  gente 
d’  oggi  non  è nuovo;  è uu  eco  delle  parole  del  Libro  della  Sa- 
pienza (cap.  2.  v.  2.):  Fumus  flatus  est  in  naribus  nostris:  (v.  3.) 
Cinis  erit  corpus  nostrum,  et  spiritus  diffundetur  tamquam  mol- 
lisaer.  Se  nonché,  a quei  tempi,  queste  cose  le  dicevano  i birbanti, 
e non  si  dava  la  patente  a nessuno  per  insegnarle.  » 

3 ped . _ Qui  si  sente  l’odore  di  quei  versi  del  Berni: 

. . . . Pigliate  un  orinale, 

Date  loro  con  esso  nel  mostaccio: 

Levate  noi  di  noja,  e voi  d’impaccio. 

Da  questo  passo  si  rileva  che  non  ebbe  tutti  i torti  s.  Tommaso 
quando  scrisse  (q.  1.  art.  9.)  che  la  Poetica  est  infima  inter  omnes 
doctrinas. 

1 Fagioli.  — I fagioli , come  ognun  sa,  hanno  sempre  offerto 
graziosa  materia  a tutti  i grandi  poeti.  Giambatista  Fagiuoli,  fa- 
cendo l’elogio  del  proprio  casato,  superò  tutti  in  quei  versi  pieni 
di  verità: 

Affacciamoci  a quell’alma  pignatta, 

Pentola,  per  dir  meglio,  e lì  bollire 
Osserviamo  i Fagiuoli  a spada  tratta. 

Dite,  non  vi  par  egli  di  sentire 
Una  disputa  vera  di  Dottori, 

Quando  non  sanno  quel  che  voglion  dire? 
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Da  sè  per  forza  di  natura  venne,  1 
Di  natura,  che  Dio  chiamano  i preti. ! 

Così  ammaestralo  il  figlio  quindicenne, 
Dalle  mosse  parrà,  dagli  sgambetti, 

Un  professor  s puledro  in  mezzo  a brenne. 
E voi  godrete  de’  liberi  ‘ detti, 


1 Venne.  — Non  volendo  l’ impiccio  del  Creatore  è ottimo 
espediente  ricorrere  alla  generazione  spontanea,  mentre  il  Gioberti 
rifiutò  insino  la  civiltà  spontanea:  volendo  poi  mandare  a spasso 
anche  il  Redentore,  si  può  dire  col  celebre  Renau  che  sotto  molti 
aspetti,  la  religione  nascente  fu  un  moto  di  fanciulli  e di  donne 
(voi.  3.  cap.  11.).  Forse  qualcuno  degli  Apostoli  détte  il  panforte 
ai  ragazzi  ebrei,  perchè  gli  facessero  l’evviva,  e provvide  il  cer- 
chio per  la  sottana  alle  ebree.  Con  tutta  ragione  adunque  Dante 
Alighieri  esclamò: 

. . La  prova  che  il  ver  mi  dischiude 
Son  l’ opere  seguite,  a che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  nè  battè  ancude. 

Vuol  dire  che  le  chicche  date  ai  fanciulli,  non  erau  cotte  in  forno. 

2 Preti. — I preti  questo  sistema  lo  chiamano  panteismo.  Ed 
ecco  un’altra  prova  di  quella  profonda  sentenza  del  De  Boni  nella 
prefazione  al  Renan,  che  cioè  il  Cristo  è l’  uomo  men  prete  che 
sia  comparso  nel  mondo;  perchè  non  chiamò  Dio  la  natura.  È ve- 
rissima anche  secondo  i precetti  della  scienza  dei  cappellai  e dei 
sarti,  dai  quali  si  prova  che  Cristo  non  portò  nè  il  nicchio,  uè  la 
tonaca,  nè  le  fibbie,  distintivo  dei  preti. 

s Professor.  — Possidouio,  sempre  sommo  non  tanto  nello 
scrivere,  quanto  nell’iuterpretare  gli  scartafacci  antichi,  intese  de- 
scritta la  testa  e l’anello  dottorale  di  tali  professori  nei  versi  del- 
l’epico italiano,  che  dicono' 

Dentro  una  noce  vi  albergò  un  gigante, 

Che  avea  la  testa  che  parevan  mille; 

E in  dito  avea  un  anel  con  un  diamante, 

Che  fu  trovato  in  pancia  dell’ anguille. 

‘ Liberi.  — Liberi  è detto  qui  in  senso  latino,  nel  quale  cosi 


63 


Delle  bestemmie,  e de’  tirati  moccoli 1 
Contro  ciò  che  fu  santo  agli  avi  inetti.2 

Agli  avi,  che  cresciuti  come  broccoli, J 
S' indussero  a frenar  la  rea  passione, 
Senza  versar  la  broda  sui  bernoccoli.4 
E arrivarono  a farci  il  Cupolone, 5 


fa  chiamato  Bacco;  e per  licenza  poetica  si  adopra  il  sostantivo 
come  aggettivo.  Sicché  equivarrebbe  a detti  da  briaco;  il  che  non 
toglie  il  pregio  ad  essi,  perchè,  secondo  l’antico  adagio,  in  vino 
veritas. 

1 Moccoli.  — La  cresciuta  scioltezza  dello  scilinguagnolo  ha 
fatto  credere  che  questi  moccoli  si  possano  disporre  nel  discorso 
per  abbellimento,  come  quei  lumi  di  cui  parla  Cicerone  nel  lib.  3. 
cap.  24  dell’Oratore:  sint  quasi  in  ornatu  disposita  quaedam  in- 
signia  et  lumina.  Ma  poiché  i moccoli  sono  presso  a poco  per  tutto 
gli  stessi,  diceva  Possidonio,  non  si  possono  nemmeno  trattare  co- 
me quelli  atti,  che  s.  Tommaso  scusa,  propter  consuetudinem  pa- 
triae. 

- Inetti.  — A provare  l’inettitudine  degli  avi  nostri,  e la  no- 
stra eccellenza  in  tutto,  sarà  cosa  molto  savia  il  rovesciare  quella 
terzina  del  Menzini  (Sat.  8.): 

Splenderon  gli  avi,  come  face  eterna 
In  candelabro  d’oro:  oggi  i nipoti 
Non  fan  nè  men  d’  un  coccio  a sé  lucerna. 

1 Broccoli.  — Anche  allora  dunque  valeva  la  giusta  osserva- 
zione del  Gioberti  nel  Primato  (tom.  2.)  che  cioè  le  sorti  del 
mondo  dipendono  dalle  polizze,  dal  cotone,  dall’  oppio  e dalle  bie- 
tole. Fra  broccoli  e bietole  la  differenza  non  è enorme. 

* Bernoccoli  — Secondo  i vari  sistemi  dei  frenologi,  si  am- 
mettono piu  o meno  bernoccoli.  Gali  ne  distingue  27  , Spur- 
zheim  33,  Dumontier  37.  Ma  quasi  tutti  pongono  per  primo  il 
bernoccolo  dell’  alimeniativilà , ossia  della  facoltà  di  alimentarsi  ; 
on^e  vorrebbe  giustizia  che  i Governi  prima  di  scegliere  i loro 
impiegati , tastassero  come  quest’  organo  è sviluppato , per  non 
aver  poi  da  ridire  inutilmente  quando  la  digestione  è successa. 

a Cupolone.  — Intendi  il  Duomo  di  Firenze.  Per  l’affetto  messo 


G6 

Credendo  d'acquistarsi  un  giorno  in  cielo 
De' pietosi  affetti  il  guiderdone. 

Sciocchi!  i figliuoli  vostri  il  contrappelo1 
Faranno  a loro,  e si  vedrà  che  a petto 
Del  patrio  ardore,  è stoppa  il  sacro  zelo. 2 

Vedrete,  quando  il  bravo  giovinetto 
Sosterrà  che  l' inferno  è una  fandonia, 3 
Quant’  opre  lo  faranno  benedetto. 

Vedrete  di  qual  bella  castimonia4 

a questa  città,  qui  Possidouio  scorda  la  patria  Peretola.  Mi  ram- 
mento che  passando  davanti  a quella  maravigliosa  Chiesa  , egli 
mi  disse  più  volte:  Prete  Ulivo,  quel  tòcco  d’  architetto,  corri’  era 
il  Brunellesclii,  si  raccomandava  alla  Madonna  nel  cominciare  il 
lavoro;  e oggi  tanti  che  non  sanno  andar  più  su  d’  un  primo 
piano,  cominciano  dalla  prima  palata  di  calcina  a scaraventar 
bestemmie.  — Probabilmente  era  un’  esagerazione  fratesca  , perchè 
in  Firenze  io  non  ho  sentite  che  parole  a modo  e a verso. 

1 Contrappelo.  — Con  graziosissima  frase  toscana  si  dice  far 
la  barba  a uno,  per  saperla  più  lunga  di  lui;  e far  la  barba  e il 
contrappelo,  per  rivenderlo  diecimila  volte. 

2 Zelo.  — In  questo  punto  sospetterei  che  quell’  ingenuo  di 
Possidonio  ci  abbia  messo  un  po’ d’ ironia.  Mi  ricordo  che  delle 
volte  si  piantava  ritto  dinanzi  al  Duomo,  e mi  diceva:  Beccaluva, 
digli  che  ci  arrivino  a fare  un  teatro  o una  borsa  così.  Ma  vedi 
che  l’han  conosciuto  anche  loro!  vedendo  che  i ispirazione  reli- 
giosa vince  quella  civile , hanno  preso  il  giuoco  del  lotto , e l’ han 
fi-asportato  in  chiesa.  Alludeva  a s.  Pancrazio,  che  prima  del  1859 
serviva  da  lotteria.  Oggi  questi  casi  non  si  teme  che  avvengano 
più. 

3 Fandonia.  — Possidonio  con  quelle  sue  osservazioni  strane 
spesso  mi  diceva,  che  una  gran  parte  del  bene  che  c’era  tra  noi  si 
doveva  al  diavolo.  Gli  spedali,  i ricoveri,  i manicomii  erano  stati 
opera  di  gente  che  per  salvar  1’  anima  dall’ inferno,  si  era  da&  a 
queste  opere  buone.  Porse  forse  non  aveva  il  torto. 

1 Castimonia.  — Su  questo  punto  le  cose  non  sono  ancora  ap- 
purate. Ma  dopo  i miei  profondi  studi  sugli  agiografi  , prendendo 
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Darà  1'  esempio  per  piacere  a voi, 
Quand'abbia  in  tasca  Cristo  e le  demorda. 

Vedrete,  come  de’  sudori  suoi 
Bagnerà  il  pavimento,  ripensando 
Che  T alma  nostra  muore  insieme  a noi.  1 
Vedrete  coni  in  guerra  2 fulminando 
La  spada  roterà,  con  1'  alta  idea 
Ch!  all’avvenire  serra  l’uscio  il  brando. 
Quest’  è il  dolce  pensiero  che  ricrea 


come  stella  polare  quell’assioma  del  De  Boni  nel  proemio  al  Re- 
nan, che  anche  la  critica,  salendo  le  scale  delle  sue  negazioni 
sia  creatrice , spero  di  mostrare  che  s.  Luigi  fu  angiolo  di  pu- 
rità per  piacere  al  babbo  ; s.  Tommaso  per  piacere  al  babbo 
scappò  di  casa  , e s.  Barbera  per  piacere  al  babbo  si  fece  tagliare 
la  testa  da  lui. 

1 A noi  — Vi  è stato  chi  ha  detto  che  se  all’uomo  si  toglie  il 
pensiero  dell’  immortalità  dell’anima,  egli  diventa  piccino  anche 
nel  senso  mondano.  Ma  q.ueste  son  fanfaluche.  Poi  si  crede,  e sfido 
anche  il  Renan  a negarlo,  che  Dante  si  piccasse  a scrivere  il  poe- 
ma per  far  dispetto  a un  tamburino,  che  a Campaldino  l’avea  trat- 
tato di  ciuco.  Tutti  sanno  poi  che  il  Colombo  mise  per  iscusa,  nei 
patti  coi  re  di  Spagna,  la  liberazione  del  Santo  Sepolcro , ma  in 
sostanza  fu  spinto  al  gran  viaggio  dalla  voglia  di  un  par  di  sigari, 
per  farsi  vedere  alla  sua  ganza  fumare  il  primo  nel  vecchio  mondo. 

2 Guerra.  — Possidonio  si  era  ficcato  in  testa  che  per  es- 
ser bravi  soldati  sia  necessario  sentire  la  religione;  e diceva 
che  da  un  esercito  incredulo  si  possono  aver  duelli  per  privati 
pettegolezzi,  non  vittorie  a difesa  delle  nazioni.  E ne' suoi  ghiri- 
bizzi andava  tanto  in  là,  che  si  compiaceva  a ricordare  la  legione 
Tebea  che  al  cenno  dell’ ufiziale  cristiano,  s.  Maurizio,  s’inginoc- 
chiava sul  campo,  e alzatasi  si  avventava,  come  un  branco  di 
leoni,  contro  i nemici.  Altre  volte  descriveva  l’assedio  di  Rodi, 
quando  l’esercito  de’ cavalieri,  dal  balaustro  dove  s’era  comunicato, 
correva  a difendere  le  fortificazioni.  Non  potè  dir  nulla  della  bat- 
taglia di  Lissa,  perchè  quando  avvenne,  egli  era  nel  mondo  di  là. 
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II  coraggioso  Missionario,'  allora 
Che  gonfia  il  ponto,  e freme  la  marea. 

Questo  tra  i gigli  della  bella  Flora 
Ispirò  al  padre  tuo, 2 cara  Beatrice, 

Fondar  1’  asilo  all’  egro  che  dolora. 

E voi  vedrete,  o coppia  alma  e felice, 

Di  lui3  più  grande  il  vostro  figlio,  un  giorno, 
Allor  che  in  braccio  a vispa  meretrice, 

Dirà:  se  dopo  morte  non  c’è  un  corno, 
Pazzo  è chi  pensa,  e chi  si  tiene  in  briglia 


1 Missionario  — Per  buona  sorte,  soppresse  le  corporazioni 
religiose,  a cui  apparteneva  la  maggior  parte  dei  Missionari,  smet- 
terà quest’  uso  di  portare  strasciconi  fin  nella  Cina  il  nome  santo 
dell’Italia,  e di  farsi  squartare  come  pecore.  È vero  che  il  Fonda- 
tore della  Chiesa  disse:  euntes  docete;  ma  oggi  con  tanti  mezzi 
che  ci  sono,  si  potrà  fare  anche  per  corrente  magnetica,  o in  altro 
modo  senza  muoversi  dal  posto.  Scommetto  che  Gesù  Cristo  non 
se  l’aspettava  questo  miglioramento  al  Santo  Vangelo. 

2 Padre  tuo.  — È Folco  di  Ricovero  Portinari,  marito  della 
Capousacchi  , la  quale  fu  madre  di  quella  brava  ragazza  di  Bea- 
trice. Ma  con  buona  pace  dell’  erudito  Possidonio,  queste  remini- 
scenze mi  pajono  freddure  e anticaglie  ed  elogi  poco  accorti,  dopo- 
ché, come  racconta  lo  Spedalieri  nell’Opera  De' diritti  dell'uomo. 
il  Cattolicismo  si  è chiamato  per  canzonatura  la  religione  degli 
spedali.  Si  sa  ormai  che  il  fondar  gli  spedali  è lo  stesso  che  invi- 
tar la  gente  ad  ammalarsi,  come  quando  in  una  conversazione,  se 
uno  tosse,  vien  voglia  di  tossire  a tutti.  E poi  si  deve  a questi  fon- 
datori se  i governi  dopo  le  repubbliche  hanno  trovato  da  incame- 
rare; sicché  coi  loro  lasciti  sono  stati  essi  l’occasione  prossima  del 
peccato.  Non  senza  un  perchè  Dante,  lodando  tanto  la  figlinola  nel 
Poema,  tacque  affatto  del  babbo. 

" Di  lui.  — Intendi  del  suddetto  Folco,  che  essendo  stato  sol- 
dato di  parte  imperiale,  ragion  vuole  che  ci  si  immagini  di  statura 
alta  e fatticcio. 
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Tra  i bei  piaceri  che  gli  stanno  intorno.  1 
Italia  allora  leverà  la  ciglia, 

E grata  a voi  di  queste  glorie  nuove, 

Con  un  bel  monumento  di  fanghiglia,2 

1 Intorno.  — Con  queste  teorie  si  compie  il  circolo  del  pro- 
gresso. Cominciò  dai  tempi  dell’ Autore  della  Sapienza,  nei  quali 
i progressisti  riunitisi  in  assemblea  cominciarono  a dire  (Cap.  2. 
v.  2.):  Ex  nihilo  nati  sumus,  et  post  hoc  erimus  tanquam  non  fue- 
rimus.  Coronemus  nos  rosis , antequam  marcescant  : nullum  pra- 
tum  sit , quod  non  pertranseat  luxuria  nostra  (v.  8.).  Dopo  tanti 
secoli  si  ritorna  lì,  e incomincia  un  nuovo  ciclo,  in  cui,  Possidonio 
diceva,  diventeremo  affatto  Ciclopi. 

2 Fanghiglia.  — Qui  veramente  il  bravo  Possidonio  chiude  il 
manoscritto  con  una  noterella  di  suo  pugno,  che  scopre  in  questo 
lavoro  una  certa  malizietta  non  visibile  a prima  vista.  Alla  parola 
monumento  egli  annota:  L’  ufi  zio  del  mortorio  a tali  eroi  sarà 
cantato  sull’aria  delle  Streghe  del  Macbetto  di  Shahspeare  (Att  4. 
se.  1.)  nel  coro  che  incomincia  : 

Tre  volte  il  gatto  miagolò. 

L’ iscrizione  sarà  sul  modello  della  forma  unica , con  cui  le 
vuole  la  benemerita  Compagnia  della  Misericordia.  Chieste  infor- 
mazioni a una  Bonavoglia  della  suddetta  Compagnia,  seppi  che  ve- 
ramente ci  è una  legge  di  mettere  i nudi  titoli  del  defunto,  in  fila, 
a uso  nota  da  bucato,  senza  una  sillaba  d’elogio;  e che  questa 
legge  si  era  solamente  violata  per  l’ iscrizione  messa  lì  a Cam- 
millo  Cavour,  sepolto  a Turino.  Seppi  anche  di  sottomano,  che  la 
detta  Compagnia  uua  volta  rimandò  un’  epigrafe  a Possidonio,  im- 
ponendogli per  precetto  la  forma  unica,  come  si  farebbe  per  le 
forme  del  cacio  marzolino.  Possidonio,  che  quel  giorno  era  in 
buona,  si  contentò  di  rispondere:  cari  fratelli,  sia  fatta  la  vostra 
santissima  volontà,  ma  questa  è una  minchioneria  dell’ottanta.  Se 
ci  avete  la  legge , osservatela , ma  un  altra  volta  fatele  meglio. 
Se  vi  fate  forti  della  strofa  del  Giusti  nel  Mementomo  : 

. . . la  lapida 

Mi  fa  spavento! 

Vo’  fare  un  lascito 
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Eterni  vi  farà,  sinché  non  piove. 

Nel  testamento, 

D'andar  tra’ cavoli 
Senza  il  qui  giace  ; 

sappiate  che  il  Giusti  medesimo  tre  anni  dopo  si  disdisse,  e desi- 
derò di  meritare  un  sasso  che  portasse  scritto  « non  mutò  ban- 
diera » che  è il  più  bell'elogio , e l'unica  cosa  della  quale  tanti 
ventri  a saltaleone  si  sono  scordali. 
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